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A' n G f VLIO CESARE 

gfc*f* O R E L L I, 

t f peruenuta aFe mah 
ni la trcUifóma,& arti 
ficiofa Cèmed«a di 
-V. S. la quale telili 
j cesto tanto di dilet- 
to, così per le piaceuo 
kzze che in lei fono, come per l'atte^ 
con la ijMjaJe ettata formata, che la- 
(ciandodi dtoèderleneiicertzaiho pre 
fo ardimento di darla alle ftarope^. 
8 ti* and o, che fe con fu a fa p n t a h auef 
fc id ciò tentato di fare,non mi fareb- * 
be ftat© da lei conceduto . Ma (bufi- 
mi appo lei Ja molta feruitù che io hò 
(èco, e il molto zelò che io tengo del** 
la Tua gloria , & interne il defiderio 
che io tòài giou&re, non pure àgli 
huc< mini di qqefto fecolo, ma de gli 
altri Tecoh accora, che venSrto dopò 
noi. P<?i che non folo farà loro la prò» 
feiitc Có media (pecchio della vita-. , 

Ài ma 
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ma norma , & effetppio da poterne-» 
f r mare delle altrct ùùtmc à i pre- 
ce tt mfegnatici da ? Macftn dell' <ij> 
. Per ciò che in etia fi vede la fa jo- 
laefiervna, &d« vna fola atrio no » 
non £ rn^lice ma « trecciata, potàbi- 
le, cred. bile» &mer*u!gh<>li, ebenej» 
ordinata e d^poti j & rallegrata con 
le dgreflìom coi ueneuoli alla fjuo- 
la : La quale hi 1 a riconr feenza , e il 
mutamento dalla cattata in buona-, 
Sfortuna & la rnutaiione na'ce dalla^ 
riconofeenza. & ambedue infieme na 
feono dall'ili iTafauola £ coturna- 
ta, perche fi dà àciall unoil Tuo colìu 
me> fecondo le Tue proprie q»alità,& 
fecondo ilfuo mcftiero. Ktfonoque- 
Ai coltami così ben dipinti,cheriftef 
fa natura none; gli rapprefeata in_* 
jneglior ferma di quello che fa V". S # 
I concetti fono cpmmuni, & Gittadi- 
iiefchi f & non contengono in sè que- 
ft.onufqp fue, # raggioui che non^ 
pollano > elitre imefe dalie genti vul- 
gati • Ermanno ai sè vaghezza, e di- 
lettano 



■si 



.. . ?a 

lettino grandemente. La fauefist è 
* pùra.é Tóftan a,<5* co tè^<cnt^ afWle 
ma Comico*& à chi ragglqfta È pie- 
l Ha di molti motti lai fi, & arguti, c di 
gràtàote facétie » &'diccuo)f alle* boc- 
che di chi gU f è>'^rimeT Et chi può kg 

gèfe, o afCoitarei raggi cnairiénti, e-> 
ramoreuolèzze icsmbietioli di Àlef^ 
fatidro,& di Filenò (peV lafciar gli al- 
tri da pàrte r £ i ) r '<KWòn ftftnte tutto ^a- 
tchcrir l'animò, imi contento, che di- 
ca, che ella non è paflìonata &cho 
non muoua gli effètti; Hi corrifpon- 
^ebn il principio;'!! roezo /è il finiti 
tJi tutte le càtè; che tratta fi v'ieivè H 
formare vn <torpofole,c da lui non fi 
può torre , ne mùtire vna fola parti- 
iella, lènza cagionargli cònrufiohe, e 
ruina . NonènepJccioJa^grande, 
& tutta la Tua grandezza fi può com- 
prendere in vnfolofguàrdp , e tutto 
quello che fi tratta ih Scena, non tra* 
palfa il giro di vn Sole • Non vi è cor 
la di mal eflempio come farebbe il fin 
gerfi vna gentildonna vergine* fuggtr- 
afbity A | fi 
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fi da cafa,e traueftita à huomo^per ci 
gion di trouarc il Aio amante gir di 
Città iti Città,& di Prouincia in Pro- 
uincia , & altre etrfe fim'h . Non^i 
fono buffonate frcdde,nc maledicati 
ze » JS on vi fi dicono cof© ne:Jafc|- 
uie>ne ofecne. he fchife . Iq /omjna*» 
hà tutte quelle qualità, che ad ottima 
Comcdia fi richieggono, il che non. ii 
vede ofleruato in mo)<vmpdcrni -Cqp 
mici . Perche alcuni annodano ben% 
e fetoghenò, male, & non Tanno cicV^i 
>,e fènza aiuto di. mfóh ih e , q di cofi^ 
/emigranti, i plachine , Altri errarjp 
cella c^n'ftirutione della fauola; 
ti vi appiccano cesi male le digreiwc* 
ni,che nj&n fanno vnafoja tela . Viot- 
ti formane male i.coftypii * Altri erV 
rano n; ila fcelta de i concetti ML/l- 
£i nella manici a d:l fauclbjre . Mo)$i 
non Qfferuano il decoro . Sonni a n* 

co di quelli.j^^on lcg^p9Ì^flcr vi 
atto con l'altre»* ne l'vna keu* corw 

)altra f nc.ftpnoreft 

invaiti. Ut molti errano in ìjì 




quefte cofe , & alcuni in tutte infie-I 
me . Ma la Conrcdia Ài V. S. non hi J 
parte in se, che non fia tutta bella, O 1 
tu tta perfetta , fe la molta aflfettionc-» | 
:cheio le porto non mi fa prendere er 
rore ; Deue dunque rimaner conten- 
ta, chcio 1 habbia data fuort,& per le 
cofe dette ifeufimi , & non perche io 
habbia tanto arditb , lafci di tenermi 
«ella fua buona grana , & la pnego 
ogni felicità . Di Napoli , il ai i 5 « 
Nouetnbrc *5?S. 

dìv\s> ; 



JJfettionatiJtmo Struitor*-* 
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^h<*i f?r t*cht anenuaw -$ 
, s li loro feritila Vler- 

<i<r ? nocche egli f ufi 

fi fitto intanto re 
\d i tutu le fittniie » 

ér molti JFihJofi pir q vejt.ì cagione , 
é> fin gli a Itti Platon: , fe ne trip jf- 
(irono in Egitto , <tefc* vedano 
molte colonne inalzate al nome di 
quel Dio , nelle quali era intagliati 
molta dottrina , perche con l'aiuto di 
quelle colonne bauejìero potuto giun 

gere al colmo d'ogni fapienza*& ac- 

quifiar 
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quifìar etemo nome fra mortali /a 
figgendo i vefttggi di quefii&alen- 
fhupminiy conofe*ndc V*S. Ulu/lrif- 
Jima t efiere non falò quella colonna , 

refiede ogni fapten%a , e-p 
dottrina , t?« nuouo Mercurio 9 
vengo ad offerirle quella mia Come» 
dia , prima che fi dia alle flampe^. 9 
tale , quale io bòfaputo ritrarre dal- 
la pouertà del mio picciolo ingegno , 
come che eli afta affai picciolo do- 
tiOy rispetto alla fua grande%za y pure 
l'ho voluta inàrìzzare à lei ,pche sòr 
che barà più riguardo alla mia mol- 
ta affettione 9 cbe al poco merito di que 
fio mio primo parto : & lapriego % 
che la riceua con que II* animo , cbi~* 
fuol ricmere le co/è care y ebe mi darà 
ardire , ebe io babbta à tentare più 
grand' imprejèj & ebe io babbia a de* 
dicare ogni co/a al /no nome . Nt~» 
creda , che io faccia eiò^ perche le mie 
Compofitioni habbiano ad aggiunge-» 
re lume alle fue glorie ^ma perche /c** 
mie ofcurttàb abbiano Ad c/fere illu» 

>-A 5 .. > minate 



_ f o I 
minate dà! fuoebiapt/fimo Ìumt-j . 
Con che à liluftrifnmaMacio le 
mant,& prtego lddì^the le dia quti 

fafHUtth,chee&AÀèJtàer^M . 
Dì,Ndpolht% pritm tfAfrilt 15 98. 

Dir. S. lUuflrifsìma 



iter e affé ttionatiflì mo > & peremo \ 



i-i • 



Giulio Ce/are Torelli • 



ARGOMENTO . 

DOASIO dVAncho- 
ra di Salerno h A bbo 
due figliuoli, l'vno 
nominato Fileno, & 
l'altra Cìantiàrman-' 
dò Fileno in Napoli 
ad imparare lettere in cafa di Lodo- 
uico de* Ròffi fuo amico, & egli infie 
me con la figliuola fu prefo da Tur- 
chi, c menato in Coftantinopoli, & 
fur venduti à àwèVfi padronnn diuetf 
fc parti : Dopò alcuni anni Partenid 
del Riccio Merendante ricckifTimo, 
il quale tenea a Tuoi diletti vna gioua- 
ne chiamata Filomena,fu prefo fimil- 
mente da Gorfaii , e condotto à ( o* 
(Untine poli,rifcofle sè fteflTo,e Clari- 
tia,& menolla feco à Napoli . Intan- 
to tra Fileno, & Ale ffandro figliuolo 
diLodouico fi centrale la maggior* 
amicitia» che fune mai ftàtà al mò lo» 
Àlcffandro fi àmraoglia con Cìaritia ^ 

A 6 detu 




data poi Artemifia , la quale era cre- 
duta figliuola di Parten.o , & manda 
Fileno fecrexameme à fpiare le bellea 
ze della moglie. Fileno fe ne innamo- 
ra tanto ardentemente che è per mo- 
rirne, feuopre il ilio amore ad Alefan 
dio, Meflindro per nò vedere morire 
il Tuo amico, gli cedeia fua amata fpo 
fa . Filomena no potendo (offrire che 
Partenio haueflè riuolto tuttoilfuo 
amore in quefta fua figliuola per rub 
bare il matrimonio con Akffandro,fa 
affiggere vn cartello infamatorio con 
tra se ireffa,e ne accufa AlelTandro. E 
prefo Alckndro inficine con molt'aj 
tri , & ne ft rio per perdere la vita • Si 
feuopre l'inganno di Filomena » e il 
Viceré fa gì atia à tutti. Campi C ) ioa 
fio da man de' Turchi , e viene à Na- 
poli, riconofee la figliuola, e il figliuo 
lo.& è riconofeiuto da loro. Dafli Ar 
temifià per moglicad AkflLadro , oc 
JShonora fortlla d> \leflàndró fi dà à 
Fileno, & Parttmo marta Filomena 

Al .Capitano SquaiT*mai to . 

INTER- 



INTER LO CV TO RI 



della Comedian » 



) 



ALESSANDRO 
FILENO 
PENSIERO 
AB SSO 

ODO A StO padre 

LODOVICO padre 

SQV ASSAMARTB 

VOLPINO 

PARTENlO 

ARTEMISIA 

G4LEDONIA 

FILOMENA 

ARGENTINA 

GRAMaTIO 
COLAI ACOVO 
ZiCCAONlNO 
DIEGO 



Innamorati * 

ferao di Ateffandro - 

paratifo feru-di Fileno 

di Fileno. luL—iT: 

diA!eflandro7 VC€cb, • 
Capitano • 

fuo feruo . 

Mercadante. 

innamorata* 

fua vicina , 

corteggi a a a i 

fua feraa . 

pedante . 

Napoletano . 

paggio . 

Capitan di giuftitia, e 
tua guardia-* . 
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FLAMINIO, ET ALBERTO. 

FI StT^i^v -%j«>/p p er gratta non mi r*o>* 

pctc più il capo; Che-» 
mettiero hà di Prologo 
quella Comedia . le il 
Corn eo fpiega l'Argo- 
mento della Fauolanel 
prim'atto? 

Alb.oite qual che cola da fcherzo da tratte- 
nere qu*fta honoiata Compagnia . 

F. Et che tono io giocolare, ò buffone t 

A. Fate qua! che raggio namento in lode di 
queftebeUimrr.e r>°nne.^^^^ÈStJl 

F, Sarebbe cofa vana. Perche niuno può ag- 
giungere al merito loro » ÒV aria cosi à 
punto come il volere a ; ;g ungere lume 
al Sole eoa vaapicejola kcelltna . 

As Dite qua! che cofa ui lode di colui ».cht-# 
trouo la Comedia. & che cofa hàjella-* 
d'hauere, perche habbia in sé ogni per- 
fezione. 

F. Diranno, che io fó la lettione della Poeti* 

t!ca di Aristotile i gli Scolari . 
A. Spendete qual che parolina in comenda* 

tione dell'Autore . 
F.L'Autore è tanto noftro»chc laudand Ini, 

pani come lodammo noi ftem » anzi ci 

tara* 



faranno di.quegliche*rederanno, eh: 

egli iì hzbh a procurata cosi fatte iodi • 
A- Oh i'cnmtc.che o I ho penlata . Face va 
dicorfo in lodi: della, Poefia , pò» <he-* 
, a j hoggi Te ne fa cosi poca ftimau £> 
F. Piatone, Arrotile, & Cicerone fugano, e 
. v q ri fudano in raccontare le Iodi della Poe 
lia,e voi volete.che io che fono vii'o n 
bn à comparacioae loro , ( Iona altre- 
tao ;j Soli)s volete che mi metta ali'im* 
proiiilp in vn pelago cosi grande 
A ; . Oh- noa vo io cne facciate vo'or* oee_> 
formatala lode della Poefia , batterà 
che ne dichiate .quattro parole fok^ 
per tratte nimento di queitt Signori . 
F. Ohimè , voi mi hauete pur co|to . , Ho sù 
m f. andate ìvla», f non mi date più impac- 
cio , che io m'iegegae;© d- dire qual 
-ódcbe cofe:ta 7 Rodate via vi d co, e non 
m'imped te , le volee che io corn aci , 
Andate, che mentre voi lete quijio.oon 
j farei per dime parola . > 
AÌ Non fiate cosi terribile ; Ecco che io mi 
parto . 

F* C Pettatori nobilìmmi ; lo >4 che molti 
i3 diranno» che vogliono qui queftì Co- 
medianti con quelle loro poefie? che-* 
militerò habbiamo noi di. com fat e co 
io fc } Pui che le poefie non.fq^o alno che 
menzogne, e vaniu . Signori, noo ardi- 
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fca niuuó a trattar cosi ma!e !a Poefia » 
perche nou contiene ella vanità , ma—» 
u > fu fiiFotuta'per recar difettolC* vele al 
mondo, e per ammaeftrare le genti alla 
via delle virtù . Et non'dice élla ba- 
giéWtraraente.ma ci rapprelenta le co- 
it nella loro perFettione . Ecco , il Pe- 
trarca nella perfona di Laura ci rappre- 
fenta vna gentildonna perfetta in beiti, 
Oc in virtù. Virgilio in perfona di Enea, 
ci dipinge vn Caualierocotapito.e per- 
fetto . Et le rauole non fono bugie , in 
dilotto la feerza di quefteioro fìntioni 
contengono ttìeftieri grandi di filofòfia, 
e di altre fclentie , & ammàeftramenti 
della vita ntimana. Et fé cerei rèmo le 
fpetie dellà PÒefia, trbuaremo,che cia- 
feuna di loro è tanto neceffaria a) viue- 
re ciuilcctìe fenzaeffa non fi potrebbe 
viuere . Perch* la Poefia Hinca fu m- 
uehigatfi per cantare le lodi di Dio » & 
poi fu trafportata in celebrare i grandi 
JwominijC le g>an donne . La Heroica» 
co inai/are i fatti de'valorofi guerrieri, 
inanima g'i altri à porta rfi arditamele, 
uè l'armi . La Tragedia àmriòhffce i • 
%rtn perfonaggi.che nòà facciane ftra- 
tio delle perfone iti picciolo a n%e,per- 
che la fortuna hà le fue rludité,& duel 
■ chi fanno eflì ad altri potrebbe ageuot 
inente àuueiurc à loro . MaUComèdia 
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hi da efTere propofta ad ogni maniera 
di Poefia, perche ci ammaeitra in tutte 
le noftre attioni,& ci faaueduti.e accor 
ti,& ti infegna a guardarci da giungali 
ni. che ci fono tefi da ogni parte: & por 
ga più di!etro,che tutte l'altre Poefie-# 
infieme : Se è inrefa da tutti» 8c fu troV 
uataper rallegiareil popolo franco dal 
le continue fatiche, & per influirlo ne 
i buoni coitami , perche égli non pud 
leggere i libri àé i Filoibfi . te meraui- 
g!ionQÌ,coine hoggi fé ne faccia cosi po- 
ca it :r.a , Se come fi r a ppr e feriti no cosi 
di rado : Et pur veggiamo che i flooia- 
n;>e i G- eoi, nationj così honorate, e-* 
cesi giudittofe, pofero »an?o fhidio ia_ji 
far recitare le Comed:e, che tabricara- 
no vo teatro , doue ( aueffero à rapi- >- 
fentarfi . Et che Comprata ao à molto 
prezzo le Comed-e da i loro utori , il 
ehs non fi ieg<?c cjae habbtsfto mai 

in a tre Pe ò su ffiuo^e d altrej» 
fcren ie. vi ., io lp r rene il Mondo apri 
xà gli occh' , 8c che temerà di nucvuo à 
fase (ti ma della Poefia, & à tenere i n f 
preggio k Comedie . Hora io , per in- 
durre i notòri a far ciò ptù volenti ere-/,' 
vi apporto vna nuoua Comediajchue fi 
vede fra due giouani nobili vn'atiucitia 
così grande.che i'vno non riciifa di mo- 
rire r>er l'altro . Ma io mi moiif aua^# 

I fchmo 



i chimo di ror*r fareil Prologo , &. fiora 
Ti ho ali. rdaro con Unte parole • Per- 
donateli! $!gnort,& dateci grata vdiea 
m. che. ferii udirete cofa, che no a iarà 
per fptacerui, à ;> - 




ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIM A • 

ALESSANDRO, fi PENSIERO • 

/f/^/i ^ **** 50 && mef ** m 

" ^IÉÌ 4*fim* vedere % ì 

Pmfìero , yi ale firn 
la c zggione dell* 
mettiti* Ai Fileno t 
* me caro quanto 
V anima ; il quale* 
_ non bauendo altro 

ecchioinczpn , che me >ne io altroché l<ii 9 
fa Y*bbe r aggio* luole^cbc &j,fisej]*i forteti 
fe 4i.qtieft* fu* malinconia . Atf>^ c o?ne è 
tójjiyile eh* hzu^ndo battuto notiti* iti 
> mio matti me nio con Art orni fi a, intvec* di 
mcftr ir fi p.e*o,4* &tt e Zr e %£**i e di eovten- 
to y mi fl mofiri f^evo di a&gofci* t e di dolo* 

-ftenf^ Padrone io non fui mai netti $idif di Bó+ 
Itola- ò li Sahm tnc *>che poffz ìndouin%~ 

. <, . * * Is e* p flrarie d% gii hnomini e carne fape 

v A ; \t* i h ptwa tre lo q cofe chefòfoec.wo 
con ?nan$ • Cfe so io y che Fileno fia tanto 

-hi nJtfavintr infido <^> cto fi* ^ncovi^a dell* 

jff ¥ Dati* £& *$*wefi co&jxmofjmirA&re F/- 
. • • • Uno 



ATTO 

Je fo [cernetti fan fai )in ogni nltraf occafie- 

* ne % o di nùSliù >a,ì di allegrerà, the rm fi* 
attenuta fi emirato così alante fóU* leg 
£4 dell* nùftta Mnicitiafhe wUè fopxjfio- i 
ni^e tutte le felicità mie le ha fentite come 

^j*eproprie,& P:h^nwlTratop^eft^enrc^ 9 
come <vu n tu^ cloeglì non fi* A lejfe*dr<jj& 
che A le fl andrò non fia Fileno ? '} ^> • 
i JP. Io per rne^ exedoi che Aleffandro fia /llejfitn* 

* 4rc,e che Fileno fia Fileno , j& non altra- 
mc?itc : e perdonatemi ''padrone \-the io noti 
mifò a gufare dàlie belle parola . 

. jf.Sp ancora so tàcito bene, che Alcjfidàro è Ale 
fandro^e che Fileno è Fileno > m*fo ho ciò 
. detto y hauendo riguardo ad gran J'òmorcuf 
che è tra nei y ttqnxletè'fixggiène io vfc 
u a in lui & the e?/? Vfù'J in n;?i dirn- 
fni^no'/ygli dkcFii tu U qttaliìaJdi Artemt \ 
i : fia , e come' élla è ripuditi d x a tutti quelli 
;„ che la epnofcc)to\>&d è£ki!e pih v. rgUi & pih 
folle , e virtuofe gi:h in r.ckzfi h b i# qneft* 
CtttÀ ? & che Partendo del Ritrae Merca- 
d^nte vicchijfimo ì la dota di quarantamila N 
feudi , con la promeff* deUà facce jfwàe'ÌU 
f tutte lefuefacuità dopo la fu* morte , che 
?wn fono di picei' la valuta? come io ne 
trf^Éf flati* contendiamo^ aUegrejfwiofoprdL^ 
jfb^^ògn 'altro ì » g '-^^^^^r ^^^ ' % 
> T.Io gli dijft.cke Artemifia eravrfàhìfftydibeU \ 

le zza , e che voi erauate vn fhare ili alle* 
^«rt? ei\ifenlepdo<tbtdit*enne <v* m 

Juuio 
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ìuufadì lagrima (3» o>» Mongibello di fo- 
miti . 

A.'Epitr eop chiarate le cofe dì quefio mondé 
non hanno mani firme Q* in loro , <? che 
Wtt fono piena di voivo di ajpm?ii,& che 
Soggiacciono ai infiniti parigli. Era iogurt 
t \to al scolmo dagn: m:a fettctà, veggcndo- 
mt ammogliato con una, giovane conforme 
. .. •*/ mwdefiderioxon eonfentimeutò dilodo- 
\ Xtco miq f/adre.e Ai t^,fto il noflro parente 
, , to v con dote, fi raor Mnaria , e. certo più del 
mio merito, & ceco (ahi fontina crudele 
nemica d'ogni mio bene ) che toflo mi fnifi 
adoffo,e facefii.che qaell giorno chedotteu» 
t fiere di ciò ilpiU lieto chefufe mai , bar* 
. ve Zg* stolto in vn efirema malinco- 
»(a , e che mi raffomigli al volto vn corpo 
fitt toflo eflintos che vitto . 
A A dirai il vero fi.egU vi paro vn morto voi 
fitte ptìf di là de mortai voi vi doLte dell* 
\* f ortl ***> & io fon di parere, che ella vi Zìa 
forella carnale ; dofeteui di voi fìcjfo pa- 
, drone , e non d altri, & fé pur non vo'ete^ 
dolervi di voi , doleteci del vofirj Fileno . 
the e caggionejbe vot.e di voi & d}Ua-> 
fortuna* di lui in/teme vi dogliate Ad>tn- 
q*e, perche FiUnofià malinconico, voi vi 
domu dare in preda alla difier^one'ah, 
ah chi nonfioppiaffeMib rifa?p e rche File , 

dijperato voi battete 4 diff e rare ì l 
, m*trtzno*ki9 di Artemifì* / . Et perche FU 



à* A * T s T- 6 

leno fi appicchi kper la gòl&^uni He v ania 
rete * c*xfa dal dianolo eh f Deh per gra- 
tta, non* fi parli più d> Fileni mi di Artè* 
• mijf*>& attardiamo a f le no+ze % che più vi 
conterrà ejftr zelante de' comari 4 adenti 
di TJoftro padre che delle p?z zi;' li Fileni.* 
A. il canchero y che ti uccida b'ilia balordo» fò 
p U/iima di Fileno xhe dì tutti * i irìzirim*- 
n ; j dei mondo & non folo ndit vo prèndere 
moglie ;fe io non veggio Fileno tornare al 
fuo licito di prima mafie egli tàmrcfòb rno 
ri re ancor io. e fojfrire i maggior ìoPìfoenti 
del mo't io, i quali tutti à dirti il vero fó+ 
none/l'anhna mia ; ne di là fi partiranno 
giamaì % fé iò non [cor go rafferehato r, il ftio 
volto . Ma dimmi ; potrefti tu imaginarti 
la c>i*~ione di' quello fuo di/piacere f ' % 
P. Voi Compre canta è la ifleffa iatozionaplo vi 
di fi d ni principio, che io non fui mai [ne gii 
Ji idihòt&'òi torfio à direbbe io non ir*pa~ 
rai mài Vartè delFìndoninart f*&fe voi 
non vi potè* e imaginare quella cagione^ 9 
che feteil corpo di Fileno^poi che dice Ile po 
coJa\cht> egire V anima votlrà,cotnè' vole- 
te *V(i. che me l'ima gìrìi io > Et fe credete % 
che egli me V bibbia pnlefxtìt, ricordateci^ 
che fe egli fan voìfe pai e far la à voi, che co- 
we di cute > vivete in Lui t & egli viti* in _% 
pB$^^' / ,'co;ne vi può c.ulere nzl penficto, chcs 
egli rbtibbia v)* 1 uro pai e far e à me>che vi- 
l J& uo fttn&nà da voi, e da Lii fin dì cehto mi 
' glia ? A* Po- 



r. 
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* Potrebbe ef eroiche egU Chauejfe mamfefta** 
ad Abtjfo fno /eruttare . & che tn * z , Uo U 
mente l'haueft pomto integ re da ini 

P. Ah, ah, ditemi per vostra f}, credete voi cht 
■ U che ndujje à far , : ce* 

| frano di quello che doueua far;/i* 4> m6m 

- 69#*r* t * che pur /U 'ùna frascheria , 
4. Di momento grande * 

?. Dunque volete poiché h^ofi che fino dì tan- 
to pefo, fi commetta* o aUajeie de Cernito. 
rt,& dtferu tote tate.qualeAbijfrparo/fi 
• tngkottonej bugiardo.:! quale { t roL 
betta deile.c ofe che sà ) & che non s4 e che 
°**&*<>Ìode. 

i. 1 'fruitori^ ifecratarif dei padroni. & f e 
vnpa^ raue ^on fi fida di vn finitore ; di 
eht h "Uerà egli à fidar/i t 

. Io eredo, ^ j He eo f e p ar / afe a ^ g 

P° «■> Ho : il dolore che fluite , e la fedeltà 
™*(-%Mt§te prouata in mi, il quale hauen- 
4eut J feruieo tanti an ti , & battendomi voi 
'«>* efeÌHto'per'vni$:cchioHifede credete, 
ch e tutti cam ini nò per quella Brada : ma. 
n ongià è tutt oro quello che luce , pérchs i 
pmftrùton fin* à putito come i meloni che di 
tentone di m Ile. à pena 1 fi ne trouaton buo- 
no . Effe mai fu infedeltà U petto di pr- 
ue, ne regna in quello di Abiffo • il quale è 
tutto tmpaaato di bigie, e difalfità ffer 
come volete vei , che Fileno confidi èdm i 

- fueifectetii 

A Dun\ 
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minate d*!fuoehUriJftmolumt~j+i> 
Con che à V, S. Illufori ffìwaMào U 
mani,& priegn Iddiwhe (e dia gufi 
la fiUet Àtfider*-' . 

Di Napoli il primo d % Aprili l > 92* 

Di V. S. lUuftrifiim* 



Seruicore affé tttonxtiffi aro* & p?*ei«t-> i 

&Ufe ©j^fc^itt ^tt^ 



Gimtio Ce/ari Tortili 



ARGOMENTO . 

DOASIO d'Ancho* 
ra di Salerno h A bbe 
due figliuoli, l'vno 
nominato Fileno, & 

l'altra OlaritiàtTnarV 
dò Fileno in Napoli 
ad imparare lettere in caia di Lodo- 
uico de' RofTì Tuo amico, & egli infie 
me con la figliuola fu prefo da Tur* 
chi , e menato in Coftantinepoli , & 
jfur venduti à duierfi padronHn diuer 
fc parti : Dopò alcuni anni Partenid 
del Riccio Mcrcadante riccbiiTimo * 
il quale tenea à Tuoi diletti vna gioua«i 
ne chiamata Filomena,™ prefo fimil- 
mente da Corfah , e condotto à Co- 
ftantinrpoli^nfcnflc sè ften r o ) e Clari- 
tia,& menolla feco à Napoli i In tan- 
to tra Fileno \ & Aleffandro figliuolo 
di Lodouico fi centrale la maggior* 
* amicitia, che fune mai ftàtà al modo* 
Àie filandro fi ammoglia con Claritia* 

A 6- detu ' 





Il 

data poi J.rtemifia , la quaìe era cre- 
duta figliuola di Pat temo , & manda 
Fileno iecretamente à fpiare le bellea 
zc delia raoghc.Filcno fe ne innamo^ 
ra unto ardentemente che è per mo- 
rirne, fcuopre ri iuo amore ad Alefan 
dio, Mefiindro per no vedere morire 
il Tuo amico, gli cede la Tua amata fpo 
la . Filomena no potendo (offrire che 
Partenio hauefle riuolto tutto il Tuo 
amore in quefta fua figliuola per rub 
bare il matrimonio con Akflandrojfa 
affiggere vn cartello infamatorio con 
trasè lreifa,e ne accufa AleiTandro. E 
prefo Aki^ndro ìnfieme con molt'aj 
tri, & nefc no per perdere la vita. Si 
ìcuopre l'inganno di Filomena , e il 
Viceré fa gì atia à tutti. Campa O do* j 
fio da man de' Turchi , e viene à Na- I 
poiu r iconofee la figliuola^ il figliuo 
lo,& è riconofeiuto da loro. Daflì Ar 
lemma per mogliead Alcfi\«idro , & 
Ehonora (brelladi. Alcflandro fi dà à i 
Fileno, & Partcmo mar ta Filomena « 

Al .Capuano SquaiLmai te-» . 

r INTER- 



INTERLOCVTORI 
della Comedian • 
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ALESSANDRO 
FILENO * 
PENSIERO ■ 
AB SSO 

ODOASIO padre 

LODOVICO padre 

SQVA.SSAMAR.TB 

VOLPINO 

PARTENIO 

ARTEMISIA 

GALEDONIA 

PILOMEMA 
ARGENTINA 

GRAM.VTIO 
COLA ACOVO 
ZiCCAGNINO 

UitGQ 



Inaattterati • 

feruo di Aleffandro- ) 
parafito feruji Fileno 
di Fileno. iuL^il: 

diA!efl a ndro7 VCCCbl - 
Capitano . 

fuo feruo « 

Merca dante. 

innamorata • 

fua vicina . 

corteggiaaa l 

fua fé rida • 

pedante . 

Napoletano . 

paggio . 

Capitan di giuftida, e 
fua guardi; 
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FLAMINIO, ET ALBERTO. 

Per gratta bob mi rwr-' 
pete^iù il capQj Che-* 
mettiero hà di Prologo 
quella Comedia . fe il 
Coarce fpiega l'Argo- 
mento della Fauolancl 
prina'atco? 

AP.Oite qual che cola da fcherzo da tratte- 
nere qu$fta honotata Compagnia . 

F. Et che ino io giocolare, ò buffone ? 

A. Fate qual che raggionamemoin lode di 
quefte beUimme Donne . MfaÌH 

F, Sarebbe cola vana. Perche ninno può ag- 
giungere al merito loro , 6V aria cosi à 
p punto come il volere aggiungere lurae? ; 
al Sole eoa vna piccjolat ice 1 lina . 

te Dite qual che cofa in lode di colui ,_che-/ 
tremo la Comedia. & che cofa hàjella-* 
d'hauere, perche habbia in se ogni per- 
fezione. 

F. Diranno, che io fò la lettione della Poeti- 

tica di Annotile à gli Scolari . 
A. Spendere qual che parolina in cooaenda- 

tione dell'Autore . 
FX'Autore è tanto noftro,che laudando lui, 

pani come iodaffimo noi fkeffi , an*i ci 

feti* 



- faranno di quegli che crederanno t chi 
egli fi habba procurata cost fatte iodi » 
A< Oh teniu^c.che oì ho pedata . Fate va 
di>cor(o in lodi delia Poefia » poi chc-> 

F. Platone, Amtotile, & Cicerone fi*<iaoo, e 
n Aldino in racconta -e le Iodi della Poe 
, lia,e^oi-y4Dlete 8 che io che fono m'o n 
bra à comparatone loro , ( iono altre- 
tao i Solide volete che mi metta all'un* 
prouifp in vn pelago cosi grande 

A. Oh, noa vp io eoe facciate vo'pr* >o*t> 
formata in lode della Poefia , batterà 
elle ne dichiate . quattro parole fo}e*s 
pei trattenimento di queiti Signori. 

F. Ohimè . voi mi hauete pur colto . ,tfcrsù 
.j andate vi^^noo^^ate più impac- 
.£ ciò , che io m'ingegue.ò d dire qua! 
che cefeaa . Andate via vi d co, e non 
m'impedite , fe volere che io coni nei , 
Andate, che mentre voi lete qui,io.aon 
farei per dirne parola . 

A. Non fiate cosi terribile ; Ecco che io mi 
parto . 

F, C Pcttatori nobiliffimi'; Io >ò che molti 
diranno, c ^ e vogliono qui quefti Co* 
mediami con queìie loro poefie? che«> 
mittiero riabbiamo noi di ve&i fat e co 
fe> Poi che le poefie non., fono altro che 
mentagliele vanita Signori non ardi- 
le* 



Ica niuno à trattar cosi'tna!e !a PoefU » 
perche non contiene elia vanità , ma—» 
fu ritrottata per recar dilettoi& vóìe al 
jnondo,e per ammaeftrarè le genti alla 
via deile virtù . Et non dite ella ba- 
gièaitramente,ma et rappreienta le co- 
le nella loro perfettione . Ecco , il Pe- 
trarca nella perfonadi Laura ci rappre- 
fenta vna gentildonna perfetta in beltà, 
& in virtù. Virgilio in perfona di Enea, 
ci dipinge vn Caualiero compito^ per- 
fetto . Et le fauole non (ono bugie , in 
dilotto la feerza di qu«fte4oro finttont 
contengono meftieri grandi di filosofia, 
e di altre feientt'e , & ammaeftraruenti , 
della vita humana . Et fé cereremo le ■ 
lpetie delià Pòefia, trbuarémo.Che cia- 
feuna di loro e tanto neceffaria aì viue- 
re ciucche fenzaeffa non fi potrebbe 
. viuere . Perdi* la Poefìa Hinca fu in- 
ni ueftigata per calcare le lodi di DicT» & 
poi fu trafportata in celebrare i grandi 

* huomini,e le gian dònne . La Heroica» 
co inalzare i fatti de'valorofi guerrieri, 
inanima g'i, altri àportarfi arditamele 

• 'ièl'amìr. La Tragedia ^aiòhffcèt ' 
- * c grcn perfonaggi.che non facciane ftra- 

V*tiò delle perfòne d'i picciolo 1 affateper- 
Che la fortuna ha le lue riuólte,& quel 
che fanno' effi ad altri potrebbe ageuol 

©ente àuuenire a loro . Ma la Comedia 
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hà da eflfere propofla ad ogni maniera 
di Poefia, perche ci ammaeltra n tutte 
le noftre attioni,& ci fa aueduti.e accor 
ti,& ti infegna a guardarci da gliiogan 
ni.che ci fono tefi da ogni parte: & por 
ga più dileccOiChe tutte l'altre Poefie-# 
infienie : Se è inrefa da tutti» Se fu trai 
uataper rallegrare il popolo fianco dal 
le continue fatiche» & per intuirlo ne 
i buoni coftuaii , perche egli non pud 
leggere i libri de i Filoibfi . fctmeraui- 
ghoj3Ì>come hoggi Te ne faccia cosi po* 
ca iti-ma j Se come fi rapprefentinocosi 
di rado : Et pur veggiamo che i Roma- 
nie i deci, natiom così honorate, 
cesi giuditiofe, polero *aato Audio in-** 
far recitare le Conaèd;e, che fabfic<tr*T 
no vn teatro , doue ! iueffcro à -appre- 
fentarfi . Et che còrnpr?uaaé a cucito 
prezzo le Ce medie da i «.uro tutori , il 
ch> non fi legpe cise hahbi^fio ani in- 
t«> in a tre Pocrfté^ ò m fàuq^e d alerei 
fcren ie. lóìp o che il Moado apri 
ri gli occhi , Se che temerà d nt|oao à 
fa*e iti ma della Poefia, fit à tenere 
preggio te Cocnedie . Hora io , per in* 
durre i nottri a far ciò più voleatierc.^»' 
vi apporto vna nuoua Comedia,doue fi 
vede fra due giouani nobili vn'aròicitia 
così gran lf, che i v no non ricufa di mo- 
rire jper l'altro • Ma io mi molti ausu# 
i fchmo 



ichitm di rof è r farcii Prologo , 8c fiora 
vi ho ali* rdaro con tante parole . Per* 
donatern Signoria dateci grata vdien 
i x.a, che forh vdirMe cofa, che noa Uri 
per Ipiacerui, à Oio % JPf 
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ATTO PRIMO 

. SCENA PRIM A. 

ALESSANDRO, E PENSIERO • 

d^Jtmo vedere % i 
^tnjfcrv , quale fìm 
la c a gelone dell* 
mettiti* di Fileno t 
À me caro quanto 
Vantino, ; il quatta 
non hauend» altro 
ocdnoincxfo , che me , ne io altro the lui y 
fa rebb$ tfa£gio#tuole,cl?(: m ì far effe l »•» rteei 
fe ilffnefl* fu* \ mzl ncoma m M+ccmeè 
foJfiùHa eh* hzti^riio Iranista notiti* del 
t mio matti nttnio con Artcmijba, in {vece di 
web* ìr r i p eno : 4* '^ll^gre^m i * di eonten- 
to y mi fi m ofìri p e no di a&gofcia, e idi dolo* 

Jf*n£ Padrone io non fui mai ntllì ft idij di Bo+ 
< eg+* 4 o di Sai * m . ici % che $(ff% indmina* 

x+ s> . -Mrle cap flrarie disi gii hnomini e co?w fapo 

Ì»A \t$ \ P&r* creda #i&fos ette che toccano 
con mani . Chz so io , che fileno fui tanto 

~K 'iitrinfa'* &xfo.jM finto vi** dèli* 

•j(f ¥ Dalìé cùfc eflstne/i co&fwofinterà&fe F7- 



9*0 ATTO 

Jepo [come tv btn fai )in ogni altr^ te cafo- 
ne) o di mhSìitìa)) di *ttegr?'*z.a>we m i fi* 
attenuta fi emirato cosi -falange détta leg 
gì' della ?iòft£a amicitia^heMuè mpaffio* 
ni,e tutte le felicità mie le ha feutite come 
^jneprop rie, & Vhàt mofTrtto patitamente 
some vuoi tu, eh* egli non fin Al*Jfandrqj& 
' che A le ffat&rò non fin Fileno i % A> • K 
Io per me< credoi che Aleffandro fi* Aleffan^ 
4rc,e che Fileno fi* Fileno ì 0" nQ ( l altra- 
mente : c pey donaUmi x p adrom, the io non 
mifo aggirare dalle bolle parole: \ 

A* Sì? ancora to tnclto bene>chs Alcjf>nìro è Ale 
J andrò , e che Fi leno è Fileno, m a. io ho ciò 
detto, bruendo riguardo al grani hmort-)) 
che e tra nói, ìlntwle&haggi*ne\hi io VP0 
ua in lui.&'ì'hè egl'i Vfk'J in m*i ; m0 dim- 
mi,non gli dkc fìì tn* U qkalftà$diArtemi 

t fra , * comtèlfa è riputati d x a tutti quelli 

g the la cpnofccKo K>fì>?< db He fi ti z>,>vh* ! & pih 
ielle, e ^mfe-gim WF.ckefi zkì i * qxeftfi 
Cttta ? & che'Parìcnio del R>:cko Mcrca- 
dmte vicehiffimofa dota di quirxnt amila x 
fendi , con la promeffa deUafticctffuìftt)U 

$ tutte lefuefacuità dopo la fu a morte > che 
Tuonfono di piretri a 'valutai come io ne 
fan* conterìiìffìmo > <& allegrejfìmofoprd-** 

' ógn altro f s • Vv% ' > \^^M^^* t ' 
TJogli diffide he Artemifia era <m t ahiff<ydi beU 
le zza , e che *voi erauafe *vn fhare ili alle* 
gre^K^t % ma eglifentepdo cìoMuenne <v*<di 

J iuuio 



P R Ì-M O . zi 
. ìuuio di lagrim e , . &vn Mongibello di Jih- 

(pi fi • 

yf.E far ccfit cb'.ara,che le cofe di queflo mondò 
non hanno ni un % ferine ^a in Uro % e che 
tuftt fono pienti di noi^e di affanni^ cha 
foggiacfiono ad infiniti perigli. Era io giuri 

* al colmo dogni mia felicità , veggendo- 
. mi ammogli "a to con : vna giocane conformi 
al, mio defideripjpon confentiìqento di -Lodo- 
HÌC0 tì^iq padre >e^ di tatto il noflro parenta- 
to y con dote ftraordùnar -a , e cert<j ptu del 
rnio merito, & ceco (ahi fortuna crudele^ 
perni c a degni mio bene ) c he toflo mi fu iti 
adoffo,e facefii^che qxell hiiamo chedouexm 
tjfere di ciò il pih Leto che fujfa mai , hors* 

:> . fi vegga intiolto in vn ejìrema malinco- 
nia « e che mi raffomigli al volto vn carpò 
.più tofio eflint 0\ eh e <vi#o. r Wr,. 

P# Adirai il vero fa. egli vi pare vn fnorto voi 
fete piìq di là de mortoi voi vi dol<H dell* 
fortuna^ & io fon di parere, che ella vi Jìa 
forella carnale : dolcteui di voi sleffo pa- 
drone . e non d altri, & : fc pur non volete* 
doleriti di voi , doleteui del vofirj Fileno > 
che è caggìoyiejhe voi t e di voi & delld—* 
fortunale di fui injìemevi dogliate *Ad>M~ 
QHty perche FiUno fi à -malinconico, voi vi 
donate dare in preda alla difyerafoone? ah ^ 
ah chi non fioppixfiì dèlie rifalpQtchc File 
n* fà i{ dijperato voi ha&ete à difètrare il 
. matrimonio di <Artemifi* ì y Et perche Fi* 

levo 
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leno fi Appiccherà per 1 la gola^vot fifoni* 
rete à cafa del dianolo eh * Deh per gra- 
va, non* fi psrlfpìù di Fileno^ ma di Arte- 
mif?j>Ó* attardiamo atte no+ze;che più vi 
conterrà effer zelante de' cornati tacenti 
di vtfro padre che delle p-rzziè dì Fileni 
A. Il canchero , che tipacci la è» fftià balordo, fh 
p h flima di FHeno y rhe di tutti tinkirim** 
ntj del mondo & non folo noh vo precidere 
moglie ; fe io non veggio Fileno tornare al 
fuo sfato di prima mafe egli mti^r^^tSb mo 
tire ancor io, e fiffrire i maggior tormenti 
del mot iva i quali tutti à dirti il vero fò+ 
no nell' anhna'tftih ; ne di là fi partiranno 
gtamai % fé io non feorgo raffetenato\l fuo 
volto . Ma dimmi , potrejli tu imaginarti 
la tà^gr'one di queflo fuo di/piacere f * 
J\ Voi fempre canto è la ifleffa ìainzon r y Io vi 
dì fi dui principiti, che io nonfuìrhaìnegìi 
fughe rà vi tortio à dire 9 che ro non impa- 
rai mai l'Arte dell' ind^otiinarh , ! & fe voi 
non iti potè' e imaginare queiìa cagiona 9 
che feteil corpo di Fileno y poi che dicefle po 
co fa, che. egli e l'anima voftrà, coinè vote* 
te V( i- che me Vimxglrii io > Et fe crtdcte % 
che egli rhed'habbia pàlefatìt, ric&rdateui^ 
che fe egli firn voìfe pale (aria à voi, che co- 
me dicete \ vivete in lui, & egli viiàe ìn^> 
s4B£ -\ i , come vi può caliere n$l pcnfiero\ chcj 
e?ìi rhnbbix vo* ut opale far e à me>che vi- 
uo hn-anà da voi, e da Lii fin dì cehto mi 
flUi A>Po- 



. Pel rehbe efero t che igU l'haueffe mamfefi***. 
*d Abijfoftoferuttore . & che tu agiuol- 
mente ihauefft potuto mte id re da fai 
t^Ah, *b y ditemi per voslra / ; , credit* voi, che 
la ottime, the nduffe lileno 4 far ii con 
trari$ di quello chi doma* far» fi* di fot - 

****to x ochepnr fiavnafraftberiai 
|f Di momento grand* . >■ X 

dunque volete voi che h yU) f 9 ( he fono di un- 
to pefo.fi commetta* 3 ali* f eie di' fornito» 
r/\& diferu terese .qual'ÀyAbtffo^aféfiì 
io, ingh. ottone ^bugiardo, A quale è trom- 
betta detf?x 0 f e c fjg ,à } '& che non sà.< che 

n °a ode . \ 
f. IfirtiitoriAfot, i fecrotarij de i padroni. & f e 
vn paiO roìie # on fi fida di vn fruitore ; di 
sht h *ki*rà egli à fidar fi ì 
eredd^frg dm cofe vi fanno parlare à otite 
ftortvmio : il dolore che fentite , e la fedeltà- 
( ™{Miauite prouata in ms il quale hauen- 
Imi ] fermio tanti anai , & hauendomi voi 
ton Mofiiuto per vm specchio tifale credete, 
t'&t tutti camini no per queda ffrxda : ma 
t» già è tutt oro qitello che luce , ter eh ? ì 
f fera, tori fono à- punto come i meloni che di 
tentone di m Ile, à penafe ne troua vn buo- 
no . Et fe mai fu infedeltà vi petto di fr- 
uii * e regna in quello di Abiffo : il quale ì 
tutto impaciati di b. igte.e difalfità ffor 
come volete voi > che Fileno confidi a lni i 
faci fe et e ti ì 

A Dun-y 
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24 , iv • » f*re b*r intenterei* éa- 

Z£ sto a*. * pr^.y* «•''"* nm 

une* con U mi» Aittmifi*f\ , 

jiA Art ctm fi A ? k • n _ 

jt Non Colo non faro ti mP l l[ / f aa ^ v » J . 

^l, vto'*jt» v j Ornili p Artemtfw 

ro ifi<vit*„& pojporro^' "ZJdvn* 
-jnfohFtlen: che [tu / ia»i 
perfetta amtcìttai contratta aw 
che d'un mMtitmnlo dafarfi V * 

P. ft» jM'"** # danno fi* tiat<fc J0Str 9 

A jyom ne vai ?*»fur ? ? torn* q-a 

le febbre dentei tormenti mt »JK d » u 
fiate l inttliittoj\che '* »°» F/f'M*, de 
(Ir »d>t.per. punger -e tifi- an 
.Jfiderio y tu di lemrm 4* H e ™ 
guSTu; t di condurmi con *W che * 
tìon* del tuo cervello « quefla luùe O* 
WmS^' che io ho *f*reper *Jctrj*o^ 

P xLvrdvte in preda à tanti peH/tcr: y & con 
' " Jifft che d^lU moltitofm*-/ t<*f*«* *< 

■ (bór lìia'ot loh-è mi pare a»efttei>n;n*rfi in 
Vj~H***l4 : ài rimedi], Uwfi' 
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dron? ani Alt da Film*)* ditegli the vii 
in ogni moi* v*Jtt* fap*r* t* ragione "de Ics 
fa* jigopci* & che altramtnt* ftft dtttr- 
min ito iinm fare il matrimohto & et fata 
a rifchio'di perder*; la gr.%?ÌA di wfir* fa 
dr$ , e di effe** tenui* ter mancator di fe- 
de , pai che hauti* dato parola di faretti 
fkatrt monto v eh* fi égli fa pitofefftin* di e fa 
far Hi ; ^iffU 'amie* che 'voi dite ^ fan* a fall* 
non j't potrà trattenere di non patefarm 
' egnitèf** Ay %w r.\ p 

A- Ben dici , addiamo dalai, i cieli fi M*ttrin*> 
fauoreuoli . 

P. Andiamo . pi acci z al citta , che qu*fl* *v*~ 
Hr* Fileno non c$ intorbidi ogn allegrezza* 

SCENA SECONDA. 

Orunatio, e fi'.e no . 

(fr . TI Or*. rA* r<w etccffiuo diVett* b* baum 
XX tù c<M*tZ*a dèi felice ccniugi* del 
mi* AltffUnJrjy che Hén mi * incognita 
la pulcbrit/din* del? angel co * preflyut^j 
'volt* di Arttmifia faa mogli* \ & la ntbi- 
l* > e regg : a pregetìrt di quella battendomi 
tutto ciò amabilmente indUato Lodtuico 
mi* hero fao par ente. che riinane ò File*- 
no ifìi*r chepregart renereste e %*?wfleffa 
faltirìante Goue^rl Di* H imito e* eh* * 
te diano forte z*n* \rìrgHncula / che fi* 

K fit ra ****** h *l* fe pttcherrima^ e fkcond* i 



ATTO 
tuoi muriti & il tm defìderio tv * 
Fi/. Maejlro mi n n mi 
<l verbo con tu?» dia f1^|8^%^^v - 

£*• Parche .fimi amaffi, voi non pregaresJe *o 
7 G/o;/* tiimiiuo per me.mà freg^refic^ 

filmorté; Deh kók t.iriUre o mortsS. 
9 .Taci figlinolo iuU* in mal*m crucefn lA~* 
morte >e tutti i futi pari Qhime beh me 
mi fi rum File»? m:§ quale Int^n/sua ama* 
ritti dtne ti f è proromperete jà deueffì pres 
gar morte cìx ^l^ajfi H braccio contro di 
u , come irate cicl tu* na b leon rugge, & 
che co/a ti induce ai hauer con fatto defio? 
La m a auerfi fortuna il mio miferofiAtoM 
.. iriuo inferno nel quale io mi rrtrotto^ 
C« Coti rcpiMte fei fatto immemore del dittine 
; precetto de l Fitefofo impegnatoci tttnte tyol te 
nel mìo ludo li ter arto , ehei \' off sto cosi atti* 
do h c capi do Weffa morte y non è cofa conde- 
t centi ai oh mo hiirAe e gtn:rofo\i . ) 
Non più precetti MAefire x non piU'có'n figli 
ter gratta* Animo d$er.4te non vuol con- 

% TfPppo critmnojbj. e mtfirftbile ti fiorgo o Fr- 

; . % iene ne poffo.perfuaierm iac»gioneToncio 
Jìacofa. che la. felicità. prefenut a & ld—> 
trionfante vittoria acqui fiat a per AUffan 
drp tuo (uifceratijftmo fidale • per igni via 

* \ M x dctt*roLbeiìù tenere pieno di contenta, & 
non filarr ente douerrfii ridere jnacafthin - 

k : < & hatmc U gu&tfie lacupatc.u 



^rfe^i-ir^rantiUgri^e, & # m t 
fattore cifmé hai . . 
X. Eh Maefin f*.^ fapefii U ^ pr ^ e u ^ 
gjmc del mio tormento & lordeniiffim^ 
- • fiamme , che mi c ote»? U more, forfkpera 

******* t* dijlef^M. m7fs 

« t f * delie mie mijerie.fgprgartfe dagli 
*ecm infume di pianto . 
C. Se mai precUro.fr fidare amore e valida 
*»cnu radicato nette vi feere , hdbi forza 
4* cm fumar e vn Unente tuo re tò so bea. 
" trterteJe ionoTT m'inganno n ,n mi pa^. 
re medica ta -Jìamma-cbe ti «ddu* l'ani 
rna- «s credo, che dentroi tuoi precordi? 
• M*™amontagnz Entra iafetico fifa 
ne to vorrei più tofto combattere con l'Idra 
Jser/ìea che con Amore . • . i 

• F. Io ho truffe» fi tropf Coltre . à traftar di 
fiamme, ma -So rimediar ut megVò+che i» 
prjfo . mtì piaccia al cielo, che io mi troi 
«allinei latri d'amore , cerne voi forfè ha~ 
"tndo io raggiondto di fiatane, r dfteucj, 
vt tmagt notaio non fono innamérafà altra 
nente, ne II mio duolo naCce d'aknore-ne mi 
doghe d amore . ma mi doglio delia miO-+ 
ma duaggut fortuna & dc'.lx crudeltà delle 
MteM'efuwtjfimpre congiurate pèr ina* 

i • *fl*y ìnidt lor mi t ma d'amore. . 

4 B&pacetdti a!<j !t *»to rùfehre ai tno Óra* 
mxsiotgii^ .ir cani del tue abfirufo p etto : & 
Jrtfj.' , che io prendo tfkèflt tclterabHe ate* 

* dacia , 
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dacia impulfo dal continue ftimolo deli* a* 
more che io ti forti , dotegi dunque *l tua 
amato ludi magi firo i tuoi languori % e da 
me non cenofeiuti affanno . 
p. JL volerui io r Accontati la hi fiori* deMe mi* 
pene ~ji bifignafe'vbe vn gran tempo ©• po- 
ro fate conto di hauerla vdita i & parlia- 
mo d 'filtro , antÀ *vi chieggio L centi*, à 

ÌSwì Dio .« , **\v*^ i3 

G. Formati Fileno^ non ti abfurd* fiere alle mit-> 
spartirne, eamóteuell preghiere rogoti co l 
volte infiammato di ferueme amorosa fir- 
mi aperto il tutto y ch ioti prometto per V*l 
to Toue fifiintrti filubre aiuto .efficace com- 
fort ó ì e neceffarìo filleuameneo À tante tuo 
calumi >k . 

Il mio mah è mortale la mia piaga è infine 
bile ì (jp pere non vi potete dar ne foceorfo % 
ne r. medio alcun* . 

(5. &*4 quid tentare noe t bit ? non ti ricordi tu 
& fi* fintene a del Metametfifio Poet/L~>f 
narrami tu il tuo male . & palrfimi $1 tao 
cieco vulncre , che feà te pare incurabile, 
offendo forfè marcia la piaga f ricedendola 
con ienfe di fciti precetti , ti f avo k fiuto 
incolume \ e più fino di i*t pefee . ì\am^ 
enfi recidendutM e fi dlffe l ifitffo poeta, no 
Pars /incera tral/dtur . 

T. Tei che ma'l ccmandate.aon <vc mostrar» 
ni Ài animo v>li*too t %d narrerò l.hijtoria 
de' mìci infirtkny> quanto più breuttninto 
fotti . \ ; C. ita 



me infegnati;ehe volendo ordire la n*rra- 
tionty hai capata bonetevlent:a % e fitto l au- 
ditore Attente , pollice* do di dire' ogni. e afa 
breuemonte . Nondimeno f ricorditi a*eo 
del precerto del grr* Lìrico Qt*tie % di nsn 
farti ebto\ebr*to\ feofcnr*) te kt ricori t 
che brini* ejfi labore, obfcurui fio . v 

JF. Af> ne ricordo molte bene>nòn i tempo teoreta 
di precetti reiterici > ne. di. poetici vdsle jr 
i *vipiace\ •■'*.' J J*** 4 m • 

6. Io libentiffimi audirV % & fe fueoUgg} andò è 
*fti*te creduto) che Argo habbia h aviti o ceh- 
Socchi crodifiglipeol* che io con' mi !l: orec- 
chie Jl*ro intento à tutto qujllj eh* mi di- 
tti * ^ * [ v * 4 >A 

f. Odoafiodi Ancor* mi* p*dro,genttthtto»ie di 
'Salerno, ejjfenfam^ 

meglio, e mi* madre non kausndo da fera!* 
tro eh* dite figli uolLyjcio}- friìcao infoi iot^ 
ohe fono io y già dìfett 9 awi A & una figliuo- 
la nomata C Uri fi* di annitrì tro%rmlcft 
egli (ricetto al f io grado ) />/ bujfo fato di 
fortuna penso ^on potendo darmi danari, di 
darmi almeno lettere, e uirtk aceto che i& 
frùgrejjo di tempo , h^tiojft fatéo qval cIxlj 
buona rjùfflt* . Et per ao mi manfh ìn^y 
Hapoli in c afa di Lo ionico de Ro$ y fuo as*~ 
tichiffimo amico, quanto pi* potè, a lai 
mi r accomandò ^dàl quale fui alleggiata H 

B $ comfa* 
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con; fr gn\* di vn jkj .figlinolo r,ywf»ato 
AicfJ*/tdro % & fotte l*]iat ir. ita voi'hd^, 

G. Si bene& quello n n mi era Incognito, già rito 
tu, & Alifiandre fusii pofii ù prandere^i 
fiicmie fitto la mia difciplìn* • 
V} Venendo & pr attuando injn mcjznto fi tro- 
„ * uaron? ; noihi cefi timi effcre conformi. che 
fi coiitrtjfi fra noi vt*f-t?ù< itia, <wSL~i 
frate Ha ^ a tanto grande , chte 7?*.ii ^ altre 
eafo. che da morte non far 4 ella fi parata : 
munì di noi ha beneste rìpofo fetion tanto % 

C?. £ vero lo io b*>K c certo, che Varnifìtia di Te 
' fio con Ve)iffo , di Qrcfic con P i la de > di 
Achille con Patroclo , e? di % Scsf>io4$ w^j 
tòiio. non fi cesi memoralo come U yq- 

ci.iJcH?io di voi di aiti filmo ito gio datato ì 
. Jite afie/Tali* gle riofa inclita *lti£$di- 
ne delia Fi 'lofi fi* fon far ff.affix. con ifiain 

«M/i*. j2\«« 4? v, ; |fcw%41& 

? in tot.il vita dimorando, Lolwicosian ha 
jriu Vvkq chi. I ali ro di nvi p+v figlinolo 
io ali incontro rjon bollire padre, eh? lui f 
& gli ho portato. e Por/o natila riwrowtfy 
• che fi ha a portare À Jrc atnqtoHoìif 
m fimo > V* ' • * '^nìf^^^à 
<7# /i? '/2f ritf/te atte & e cob % cotrte so ìe Jita ii-sHt* 
-^jr m^^ t Tr^p^lJtat^aUe jjjffj^ cal t a^tà % 
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te Jpefe delia CitrÀ di fieitarfi ( ces\frff^ ' 
piaciuto a i cheti che nonjfjujp m*i rit ~ 
ratojin vnfuo fodere prejfi t^J^iaggi* de! 
mare di falerno >in freme con mia fottìi* >o 
con tutta la fu* c*f*& ini fi un'io, zi* the 
non poffb fcnxji lacrime ricordarmene . 
C. Deh fida alquanta il pronto esteriore Fileno 
1 mie curo ,9 perueniam* alla cemlufione dui 
fe cefi profetiti *\\ 

F. T£t co» fi Ando , *vna noUc afflitte da Twtchl % 

tgliy e mia forella, tutta fisa cafa con^j> 
quelle tcbhe . the vi erano furano frefi^e me* 
nati in Cenflantinopclii otte divenuti Jchi a* 
hì ; ; non s6 fe inni, ò pur morti fi fianeie pe- 
rì mtiéfhò > offendo /> rìmafe priuo di ogni 
«j* > ben* in cosi tenera età &finfa apptg* 
fieniun* potete voi confiderare ineheflo- 
éo io &>i trotti \ ho giufla cagione di 

piangere eternamente % 

G. Non mi lice fi j li uclr negare 9 che tutto no à 

te non dtkbat-ffere cagione d'aftro tormen^ i 
. - to e di amare afflittimi & veramente che 
. . furono franai e impropizio ir flette z intra 
r dì ' te . Pero eptefte cefi à me non fono huo~ 
ne porrei che*mi d ceffi \che cofan tornente 
fi i .accerfa.che ti tiene in tanta dìfyeratio* 
ne, che cfutfice éfuelh^che io dejidero fapere 
. da te>e n on altro # % t^iWt *%* v% 
J r Io r*on h* altro a fanno di queflo* &J>e9P : ìh<^ 
voi ne {apriate il tutto , non perciò lemìh 
•\. p^Jh^fitUlegerife+iéir 
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<**$ifuòl dire i che ajfuttis fit nulla p afflo ; & fi 
fit non fit tanta . §htefie p a ffieni non detto- 
le* incrementare adogn hsra il tuo etmfun 
t* cerati*, più m trote fn^co^arjTj il tempo^ 
K e Ì allegre rz.a del matrimonio di Alejfam- 
dro*q<e*/Ì frigo frante gelo.dourebbono qxelfa 
am mcr£a rè.&o fit* giure . 
F f .fJ+iftr*, U tevepo aZ'hera g : oua é gli infilici^ 
com* fone io quando interro» j <r/do il tur?* 
con U morte , fa che altri efea di ajftnùi f ! 
e&tro quando dando la vclt* reta d*l- 
UfortptnOy fublima gli in*biffatU** 
ffe F*Uro^mt+o ha egli fato con moto, poi 
che pur jAtc* , fe viu* fi phb c*:*n\*r* (hi 
* tfiffi* *4 rgfhora mille morti . Jg* fiee^j 
fc Me eh? ii rota defU f ir runa *g«irad*'ì 
me pur v>i fico da terra % fi^h^ca- 

Qùnxrt U damalo tn\ poggia* H*4al t t*mp0 ì 
no dal matrimonio dd p fa Ah Jfandro Jpo* 
r* io con forto mimo k tanti mi*i< mai* „ 
G. Alixd in eorde ^alind in Bore : Hersu io cene* 
feo FiUno i tuéifò&terfHgif, e lo tu* giran- 
dolai ma fo* fienro , (ho tn non farai <vna 
fiatua lapidea fi fi* fi non hanno àfxr te* 
éofri'tto i fini delia mia loquela. No ere- 
do c\k fi?< ripetei rti i mi vi amorose*!* fre- 
tti ti ,o fori d nfide rondo ;o,t%* al primo eoi 
Jpo non ca*U Valter* mi :mtc»tfi y che prern 
-di conio A* da enic^ht* io ^tsrnèro à 4e t quatom •! 
! dò non farai eosi in pre.U al dol&rs. & 
r* . ih* mi pal*fo+ai U{wtocn fi< te ang*- 
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^*J# * r/;f chini trai le tue trecche*. <K 
me *$Uo fordo «Ut mie rfettuefe fmreU,e 
ehr Ajf«r,t:rai à i miei ricòrdi , fe no* hsi 
l animo cAucxfio. & OU Fik- 

ne À riuederci . 

F. A Die Mi**ftr<> . 

SCENA TE R ZA, 




Filen* folo . 

Iodate fi* ilCieloy che ho fatto in manì*- 
Jj* tà;\ che Gramario fi [i partite d* wo, 
fenza k**erli palijato la ver* t urione dèi 
m\ 9 tormento : & per certo , ; che ne i Imi $ 
ne i perfone che vìha JÌ* ma, che U h px* 
tifisi per tortoti* dinanzi } l'hò raccontato 
Iti it fortuiti} di cafa r»ÌM;m* egli cht li fz- 
pexa mtho meglio di ma, tó* ci hm prefit- 
ti orecchie. & ha c* e&iH chc altra *kgì*+ 
ne fi* H'teU* che mi tormenta e Vhà iido- 
mente* \mn <f'<e! che e leggio & the pih mi 
a(Jtìggt v è % chetanti égli quanto ogH altro % 
éféjfopn di porgermi 4ì»S grani èttrgffì* 
i co t mietermi azianù il ma'rimótùo di 
A\fffw l**x & *o» firn*** (tffi r cro m*)chc>> 
da fi'fo folo cime da vttafob* ra^ike na- 
fte ogni mio m*lc . *Ah mai firn mio trop- 
pe credale % *hi Lod?HÌco % ah: crudelifftwm 
todouieo che fe per l* fi Uèi ó ti h+femprè 
<ki%m+to «** *or»e dìp*ire> per Vm#éir* 

B s * 
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.fi rh : 4 mer irriti diale di me. poi che al w 
jratied.ir moglie ai Al: finirò tuo figlio ^ 
à me hai datola morie . Aia poi che à 
\J* piacque, di d&U megli* % p à Un piacque 
Ultori*) à che o ernie ime Utile ftflt cht^x 
JLlejfwAr* mi mwlaff: */pì-*rf li 
Q della moglie^ a riferirgli di cho fatte ^ 

troppo [pittatale troppo pera per me perche 
do a <tgli iwpHxrmi quefa carico ? Ahi che 
mentri q<tt!la mete confiderò, e lodo s ù for- 
tfmtnà* mi Acce fi di lei , jciye tutti i fuochi^ 
de gli altri amanti mi femlrano vn ghiac* 
fi<yà paragone del mio • Ahi f ite giurato 
FiUné) *doue hai pofio il tuo amore* e la 

. tHa-Jpera&z* ? bor non ,cc%?fìi tii t eie pe* 
gli tà&wri ritenuti. da Loiloutto % e py l'in- 
tera amichi a. che f tra te. & Aleffmd?o 9 
4i cui c allei è fi afa >,qxijl*k g'puane Jciéerfi 
hauere da fa in quell i ristretti* * eh 2 fi 
hanno le favelle * ti or eh: diaaqne ami ? e 
done ti lafcijrajfiortzre ali i*gunneuolc de 

.filari* ì ^prigl occhi del! intelletti ± e ttj 
mede fi tn* q. mi fero ricevo/ci* dà tuo co a!U 
t aggi otte, raffrena il (Mc^pifcibilc appetì* 
t*ìO % drizza ad altri t tuoi pcìtfìeri. 
fio nxi è:eo^Hen^Us?ioitègiufio^ion cho- 
tfeflo.clje farai Fjltìteì La/eia. lo. fipnuene- 
uoU amare fe qmlloyorrai fare che fi con» 
4iieru m A hi* che rjcortiawlàmj.di Attemi^ 

*sfi*>* firr^a che te dwjùjutfofueify/aggU 



nt . che io là t&ito lodate . Untato, le tun, 
leggi fato Ài Maggior po tx-ca^ eh 2. U ai tre, 
elle inducono le g*H*i* romper», , non chcj 
quelle Uè li amifiài ma le donine y. &p*r ci* 
eflc-nÀo io gieuane, ò fi r%f. fi* JòffflóH a 
alle leggi d'Amor*. la t*a bellezza ò Ar* 
* iemi fi*. merita di cjfers atnata da. ogni pef 
. fotuicy io noi ti mHOjperc.be tufi itti. Ale f- 
'{andrò » the ti amaro* .di chiunque ttifi$ . 
Qhi pecca U fortuna , clx più toffQ ti bà 
conceduta ad A leandro mio amico, che ad 
altri xjxollo ditnqxe che ad amor pince è di 
t»ifiiero,che piaccia à me & amandoti ittm 
■fingerò (V non amarti , .& cosi moftrero al 
monùo , e all' citrico , & di non mancare al 
debito. deWamicitìavrìi darò ad. Amore.che 
i'#< le #d ogni modo che io ti ami, e. center; 
tetro qntfi anima la qttal ncn brama altro 
\cho amarti* & coti amando, & infingendo 
dinoti amaro, non potendo. pafeore qxeflo 
onore difpevanz* ninnasse drt quanto pri- 
ma di per fine* tutti dolorilo» lamia~f 
morite, ■ < ... 

SCENA Q_ V ART A,; 

Capiuno Sraffa marte, * Volpino 

iuoSeruo, ... 

a fa K Partcnio T.artenio mal per te, the 
ti* JiX. nK> fa furto, mailer te, poi che la 

3 a nomila^ 
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novet!a y che venne della iu<% morto, non fio 
ver a f fere Ih so ti sbr antro con qutjU ma- 
fie* o infelice te y in mal punto nafte 'ti # 
Kchoci sa gli fgtèartamtnti de gif *jprciti % 
$igv*r Capir,:?? \ch? naou.i colera è qiét Jia, 
che vi h i nfòlito cast di f refe* ì 

€♦ Ditte q; fa io ho à fopport*re,che altri habbia a 
g'ddereia mix filomena ? Dehjpada } J^j 
tu non ne fai andare $1 fangae in fino ali a 
bffi) io n*n diro mai.cht tn fé ', q alla va* 
le -ito D4rtin.i*n* tht hai fatto tanto pro- 
ti? par cgni lmce%& In psrt iettare in Fran 
eia . D'angue Parte no ha ardire direjlar 
•&£r#a à mio difetto f Dunque la fona hà 
rapportato \ che egli è morto. & egli furej 
vuol viver* f • offfrafo ribaldo ft non gli 
do quel c * figo che merita cheto non po/fa 
>n*i rompere tjfcr citi , ne viscere ft*ceati>c 
che la wia ff>a*la fi mieia di fonone di rug 
gine . Cndimi Voi pinole he jlo tanto imk z, 
Tarrito t cheme la prendersi con le mofcho. 

V. Pad'ove , no x 7 me ne giurate : perckj part.* f 
che 4'. babbiane a(f*Ìi'o i foderi deli è /fior* 
te>e che juefìa neuoUa vi hxbhi* trapifa* 
tot l'anima . id * pren lete affawo di 
efo, perche far tenie può vi se re à j r kapoJla $ 
ohe nnn <ùi iaìmbaocio '**s4Ut % perebf Filo- 
mena è donna Ubera , e Par temo man è al* 
tramente Cito marito . ma innamorato ol 
JLa può far di se c. e che ella vuote ; pr te At- 
timi dibatter la faa grafia ? che ella farà 
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ntfrA) e Partente restar* con vn palmo di 
nafe . 

C. Son bifogna dubitar di queflo* perette ella fa 
* per me le pa ma il fatta è,che io ere- 
de* che ¥ Attento hauejfe à morire > & che 
e/la hayejfe are ilare herede detntu 
fke facoltà , & che hanejje à prendere poi 
per marito q:iefto nuoti* 1*1 Art e , che fon' tu > 
9 gran tQtto>chè hi h/tunto quel poltrone U 
non morir jì % che haurebbe accommo dato i 
fatti di tutti • 
V. Non vi affi ggete padrone xhe aJ w Capita* 
ho valer efo. come fcte vei 9 no# mancb:rau 
no mai tefori>non che faeuhafimpre cho 
voi vorrete , con prendere vna Citts, con 
fquajfare vn! effercito^ diventerete più rie* 
eo dtl Sofht . 
C. Tu (tei il vere > pero è pik dolce la robba che 
Jl trova fatta che quei!* cke s'acqui fa ejn 
fatica ♦ 

V. S$ % ma fona cofa f dm poltrone % e fatte* e da 

valint'hHomi . 

c\ Taci befiia ivftnfatajien nominare poltro^ 
ri* in e*fa mia . Ma dimtri4 ì che altre ti 
r.'fft Pilomen* f 

V. Ut difé mucche Par tenie ì'bamua fate* in* 
tendere , che n*n volea pi è l* f* A *mijlÀ f 

il ftfehtbmmfopite.tmùUlinfefeee^^ 
fei atmiy chef* prigione in mano di Tur- 
chi . & « fri *l**i \ *be fa tratten ne pet 
: -viaggi* » fun*> ffixzho km** fatte <%»to di 

metim 
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mutar vita # cofinmi & di dw o*ni cófk 
Per amor di Dio ai yna giozanc 1 vhe bà> 
mm^nen^to fico d&Ccnftanttt&polii cr che kji 
rn. tritai a con v& gent.Vhubmo xh urna** 
tfhjjkndro ( cl^efe io mn fa erróre) habit* 
inanella e afa. che voi ve doto ^vÀ . *&* 
C^2ì flirti altro *:s*<À : -^^i^Vi^u^ 
T\ Nsto altro fv non che ella fiaua per éfneji,i 

gione in esterna malinconìa * 
C. horsk non pi» par oUi andiamo, che froued** 
ro à ca fi mici* e manderò sfil di Jpadas 
guanti temei xrtj fi vorranno opporre à 
>mi*i 4efidert) , e farò peggio * loro, eh? feti 
al Capitano di Mammalucchi & *f Gene* 
Mìe di Tartari, che gli feci andare inuifi- 
bilio per aria. 
V. fan la Jlrada 3 cbe io verro dietro « 

S G fi N A Q^V I N T A. 
Parfenio t Colafacouo i 

** rA TVT °* t aggio ne Colai atom i Pi- 
JA|- hjofi btinno fpreggiato i danari \co- 
me e fi remo male di tutti mali,e p*rì rag- 
giòncuoknente fi tmtewtanò di epre $ch** 

ri \e bifog'tofi • 
€. 1. Ohe* lo Infoi fatto menato, tuforecku 

me ne Vnoglie cufftart , che céra thaggio 
> per vita de lo figsio Partenio^non faie ca io 

*ò efeia tHorùof* fari* ytmta para fanno 

toc 
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ire ò'AOÌeì *i?ntt cks me iiò dare ad inten+> 
*.ner*->ofHor9i€ nw fi sà f & y * ccfavcceblO—* 
■ mprìm*\ tèe gbrefeÀ Uorn* > * ma ppaffiu 
: *m*r*Q df T#*fbe*4e cf?iatyHU*no s vece* 
-popolo *ofica tvrnifefcbfdfUe. quattOitnmr 
xc a &o ft^U+nontocsQuo, lo nigroie mi 
rnt ^ oli ue fare delle 'vezzjwWyViiCA tefac 

fi lù Upo^pcrdcUpilo^non^ 
t> ferde *v^.; KrtV - 

Jfc JE vero • noi ni ego yìo d* et * nacqiéfiìbprt^ 
f belli p enfi oro di £ucu,in*i*t 4*tt**i* 
fio e fiato fempre il mio tvlS 
C. 1. £/ f* non ng? baie h*HHto lo nfiegno noùji 
fi*,cfr*pprieffoàlifrffl^ 
a (fi iato compia caktMfteféu* 
ì. rXon dio* ingegno io • ne tratto bar* diingc* 
f gnojn* tratti della natura* delle- JtìUi>c he 
mi me binar o * : qtulta cupidi gi* 
C. 1. Sente riccieìchr appare, tutta deejmm <vn* p 
x * nonnge nèenn imo^e chi non f offe cannarti 
to de li fatte riccie ? cbijfk ih dille y f he m% 
hanno fatto diuentar milo fch£<accol& % e me 
fanno, ire lo (er niello commo i la connoia p 
, -fa canto* cubaggio pertfrto Jo Jtotvw pen- i 

- tig»H9 à ff% fw4*U> %Hffiiperche te pienfe y c* 
H> chi nU btmdett* *rm/t 4* parremo, &c jìia 
& - . Ala grolla, me fece ?np*(#rc *l 'dmmente 

- tutto lo VQtomtno, & atunn e*e À la< %irt»* 
. / te.fuloshi' po gol io de li purxbieì ha^enne 
c wj fiotta "»na Uo^rn^a 4\V^oglio^o im/iere? 

*mn pe\é£*Mw>/k *fa p# di/sen^jtr^kPreec 
«■.*.-, lator? 
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Latore .kli miglia meg i t , féf* Vi etri a t 
Pocoprez.x.%xx 0 pontrgtiuHe sfotter afe,®* 
amacoature de piede a la folla de ffo Con* 
digito che qu.tnnjkt 'ritto a lacafa % me tro- 
tto ammatoHtato , ^ ammaccato cornino * 
ftrp0 ì ò fuorx.e te cridè ea mi corro ca fife 
chiamato feotyla vorx.illo,à p'epofi toltati 
na !** "•batte vPto diehijje allegra core 
drtnt o àfi y ognie,nge db quaranta nrdecà, 
h ntecco * io cremenaie fcuro % lo centanno 
* carcere perpetoo,& attengo à mannare- 
lo compagnia . 
». £ piir torni ai "vomito, à dirti il v:ro y fe in_> 
fim ad hot a io ti tib amato, e tenuto m x mim 
cafa. caro quanto Va>tirna è fiato perche 
prima il mio defìdirio tra conforme al tuo. 
*or* che per li tanti infortuni} \ che io In 
, . ' f*f**e ,, che mi veduto fchlxHo m man* 
- fHTfk*** prrjfo affa morte per Jor 
***** di.mar^h Ai dot er rimato mutar vi* 
« vece di attender* *$ *céfu fio del* 
k ricebeXoXS.per fodisfsottion* di <j*ejl* ce? 
faccio : iA attendere aia fai *te dell'ali- 
m*Ja qnaleìper effìr* eli immortale \d+ 
h* eft+e preferirà À tutte U cojt del mm» 
4* i t fitiè ne* ti rifoluerai à cvtjirmzrU 
*SI mio voler* \ io da herat'i duo e he pSi 
Po» /farai in cafa mia p*rck* non b*fi t^js 
j*l p a ir epe prttars egli vi fa, ma teme 
dt* ài fotòglia l ti/egva anco hamer ima 
A pitti cpeaìtìjk* jkmtto infila e afa . 
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l. Ko* Vtfc.g**notan$a d\ffem*,i difftte^ ntj 
tanta ftUnellt i fogno f*rHnio \ fé me *vwi 
keme tnettimno da bxnaa Ih flaffoeeba.t* 
fhcmmo e hommo hora'oee ehiui,* manto 
firnmo (cnofiiiétt bencdit te fia Dio , au&a 
famma, % fedo.rarw in aree & Heteta^ 
grafia di lo Segnerò i baggi* no tuozxo 
de pane à la c afa mia, doftWricnno ,o 
fj**nn* autra Hfinfrff** Cù U crientole frìtti 
camparti* n'Anno fantOifr * cbiflopef 
Jhì dieeuMSanSno ì èbfm^fì^AUo ì ne^rL: 

*e boxerà, ma ehi ** f**<>T*y p"** ccL~* 
efeó da la cafatoia, sa immote de 
de muodo core mio beUeche me f é minteti*, 
grn Dio allufkimmo le i o felle no /ìtf/i* s*W* 
little figwe mio iwvecco* và leggete c#fJ 
fé co/a • vtdite menkt aminte k<y*nt*rio 
db* > ànof&uecfàt&fy *> 
yagamt commo À no nwfco fr*t*th^$*uo> 
& amiee-ééfhmoWamb \ 
£e& diri fi ìf*4*r*d4 faremo à eafja [ficemo & 
*onff**Ì*ke>rdbhà: fe ben fon ficurijfìaie ehi 
più tetta <vi ttoiftrb **MMLa,cbep orditeti % 
i apendo miito bene la tza integriti > e U 
tua ccnfcientiaja qnaU *vaU por milie te* 
fiitnovij pero quello y *h* io ho deth i fiatò 
fclo fer veto , e per Vaenore èbe io // yorto* 
tkt je non ti amtffs , um teleria penfìero 
della falute detPtnim* ttta.cbe ben fai \hc 
tbi an. a il corpo, dati* m aggiorni te amm 
1 anima • 
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^•^^ & fcbiauojKm nge.de chi f ì 'affitte lì 4 fa'* 
eoppol^ ebeffa *'è eofotbed. faggio, à risile 
a grafie a inéie.e ctide detto facete mi*, bel- 
la, ca chetar mu ha buono fattone e no 1* 
j eagnaria co neutra , ca io no* [accio fare 
ckllo potrete * commo fa quarcun* autro % co 
lo choIIo jhiorto . . r 

P. Horsulene y d>mmi quanto tempo è che non j 
hai veduta Filomena & Argentina futi— > 

i'. pofhommo quanno ì mpifo o fi ttm* 

j jX? cjì0#0 , * gua sì a Ufatteciello.dk letS 
*af* foia>veccoie n,ò t cbfto w farriafebri- 
/tinnire, ì affare la pattati* da tanna/ue* 
nere monne lo fingi, refee art monne lo core % 
e ntanciaremenne lo rtefl* à diente, oh che 
W foghe anobkato da la fi MU, e.po itpeù 
A te* Ti* m'hai fatto lo Confiate qxatt'iw 
Iti , commo vii) atte ffo voluto nrpeunere, o 
mh parente m y iojcit d*lk mani, fuor ne à fi 
. iH f cyat y party che fi a campani tlafcrofa r \ 
v fi * pottwa, venga fempre à colare fopm di 
me eh ca te doxrrjffe vergognar oirofectt^t 
Pater muflre cippo de nfierno . 
2 • Non correte tAnto infuria io ti ho dimanda- 
> . io di hi e dei la fna far ua, non già perche io 
^yttyeffifiìtpenjfzrA di amarle* come prima % 
y . non pi : x*c *M deh , ma te \m dimandai 5 
* perche* 'i*efelÌ4:&iiHHìzcra¥ iti t fhe^non mi 
. : far di fonMenionZt^ < tajciarM few folata \ 
**K*i , fc e Ha vorrà omettermi dj mutar 
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f a di lafciar di ejfer donn* di nuAde^ 
. Ì9 élite hk dete ylbe -So darle di quxrtnt* 
mil* feudi } -voÌendo ella maritar/i ^ le pro- 
metterò ànce eenti altri feudi ogntéttino . 
C.K Cheffatc tengo, chtffa tanto % ne la puoi èaf 
fare quoMW vuoi. dallo fl"ommicKtc % cdL^> 
r no* U la creoxane che lecca c*nn?rc t non li 
% fida re f orini* e td comwo l'hauiuo / tettato 
% gr*JF° tj Sta nneuinata.e cht_3 

metamorfofe è cldfto 9 tu haie chiù tratfor- 
iìtatìo**»£Hórp* fChe nmrfhà lAnguella* 
raj* catamarro e cornino te piioìmnagona- 
. . n, tk +J m poti a** voglia Uffa** li g:ff?<^> 
jUoìt, ft bit* maurxjft tutta d+ro!rxc fio 
eie mar Auigl< a dt *e s * pretìenne d'tfftr* f* 
f h pk pAtiad s antro Dh-ttguard* ?.k<^\ 
• o fe p:tre diu to* tutto lo fl tvo y megli* pi - 
gli* $ t\Hatlomilm^^kn^ \rdarnfyiHl a 

4 atriì* dt fate tH*fcyfu*to fé nonng* cri- 
de e t& a* marita t^: te figlie de momntQy 
' *t« cho jS&to tòte * ca fkie famta ani are nsìede, 
s non fi te et depb ri* hai* matita** n# fotta 
I - 1 nÀ, dexer&a pattanìf^ma^e ngtptoydtH*04éO 

; igth y -e lo fu inno ì -Vi- iS^ 

| J\ Cola liicoua. tu fai che io pcjfafi^rbrnt^kftm 
\ ti (p à tutti in partì cvUre taro ctixofe'er*-** 
<hz io (imo r.ffìi p'ìt grato di qfM'l che*tu ti 
\ credi, pero io ho fatto ferma %t terminati o- 
■ dì far qitcfVwpci^vdtritrarrz ìjHcjSà 

nano Ha più peccare.cen markùrl*>e K c*edi 
- : k « * À me * 
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ante > the farà magf ier opera pia que fin % 
ohe epeal che mitra; bafia % so ben io che cote, 
è fare ae jni fio di vn anima perduta , 
CI. $cÌM*l*,mh*tùl%.Mffo <vsrusjf0 y e pttrefcno 
faruateeo,* che fienteje ne fagliar** S4px- 
c navifo imito li %ueecele % e* sa porfidi* 
de bm efera . eh* ih aie nehiocemx r c che 
Maglie mela dm m me $ terni/e , ea mo me 
fa**** frette traslte ce la Còppola fotta 
&#*Mi# le perù afta cippo de fmt\<Ueì<t-J* 9 
f&« te r&vot mitre canto.che dare cenfiette 
lìquor eie ... * \ % vreuitetk,^ 

P. Sjv piU rtplrtho fa mi ami fa à mio tmdo x e^ 
p+i the mi fìameqvi *U* cafa di 'lei, 
ò*ffa /aperta, faàr'ibtekaiere che tofa- 
ne qtà * e chine* pojfi [olire, che *vengJL~* 
f gi# e non patendo, vewhré fila, mandi al me 
m Argentina fiuofernd. 
CJ, idrate io so sforzato attaccare V afino dotteia 
'So ì \t patron? tu vuoi* & io vogié '$ fie fogna 
z '*f&*eihc tvota chiudere l<vu:cchie per la 
pAmtHVà* À lo tuorho fi fanno le grommo 
\ l^mmam se cor are cifà turno ne fen tarai 
di/fa '{cauta f apara, che fi* abbro* 
feizta la varca, eh: ti tornao a {li pai fi, da 
Fan tre* hanna io lo confiderò ftt> por chi ac- 
xone^che'fia trotto cerato d'ammore e zzai 
Intesto, che non vede q Mah re luongo % e mt 
. . pare corte unti a de farei o nfehc echi are . 
JN Deh Cela Iacono non p:ù parole fa quel ektj 
j ti è ordinato * 
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GJ. Dimmi no poco fe fia variar* U mpr'omtt- 
te marina munte, ptfcendote di bilie paio 
le da fi ch'ha** hauuto V affittito fui*, e po 
t* mcttt drinto à na cuffia , # U fa quarche 
sbuffa cornacchia chrle'fkrrai ttt % no nudè 
co alla coda t na quarera a&a Corte de li 
Zingare o a lo Iodi ce de lo vordieUe f 
P. Non tocca à te la cura di ciò Jafiriala pure à 
ììì e; io non le darò $ quadrine fa prima non 
farà il matrimonio) e poi del rimanente ne 
bau era pen fiero per l'arem re il 1 marito . 
CI. Bonijfemo, lo manco pensiero, che me laffao 
patremo ; ma auu rte s ca non me he *ùogtio 
perdere fio prouientofia volixt eliaca li Ca 
pitele matrimoniale , le veglio fiipdlarèdo 
piotar Cola Iacono , e guadagnar emengej 
loco na ventina de carrine , autrament^j 
no fi. ne fi a fatto niente . U 2 
f. Ancora non fai fe ella vuxl maritar fi, ancor a 
-.ni tu n t t renato lo marito , e tu ir Atti dithi 
k aiterà a fare i capitali . Infommt* t bifo- 
gna hauer la pacientia di Qiob.co i fatti di 



cofiui . 



CJ. Figlio (aro mio fe dice c a fempre r b viene fa 
rete lo lietto nnante x chi tlempo fijpetM~~>± 
titmpo per de \ ietta verbo nchìaZéZAp teff* 
operare à la natura* che faccio h fimmo k 
na dianolo, de ter pacche so chiù botare, lu- 
dice, e fanx*are y che non so venhicole Mpu- 
glia . non vorrfa % che quacche notaricchìs 
Cgarra ^etara.ne feippaffe ìobrnocctolo % 
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J> ; skv/? fi farà quanto tu rumi * . fi ■ V ^ 
G?jf . £f fiatino , r* nasòpuoflo nfaruo co Ijz 
o \ .profrft* c /e pure vorrai fare quacch'autro 
- Qròfnmiento per cautela toia v l affate ferula 
te à floftifto, honore detti protacHolle,ctL^ 
mpor.ta.pure eJferesNvaro. e Precolatorc^ 
rc?mm* t doppia cantera non nocelle, crau* 
fole ordinarie , comma dicere VnccettioM 
>£fe< v o*\ nomerai* pecunia^ e precipue da lege^> % 
xjÈti *. . quod tiiKi eo^Vh aggio fotta cafcta t t le cait- 
% . . icU di Capotta le* pie ciò tutte ali % amm ente 9 

' omino m io Paternofio^ V Aue Maria - 
^^fJikbuffa quttia porta. % e non più crocchiare, 
«p \\ *&.he. mi hai tolto ilxeruello 9 . 
V*l*SopZ,à i;oilara, ca lo truccar o i tale caro, m 

SCENA SESTA. 

Partente,-, e Cola fa cono in Ara da, Filomena» 
ik Argentina dalla tioeftra— ». 

CJ^^^J^Afnice.annce • o.**;' « . % 
f illodi lèj Argentina, he fentito èuffxr la por* 

r. f avvedi ehi luffa i^^ J^5" x 
^fv padroneschi hatte / 

jP* Lulle ci/e fono indille che è Partenio . * 
Q» /. Hoisjìwnte V adora de Notare Cola Iacono 
v tvrnoteUafnoK me <vide -v nocchie à caccia* 
v3*r# » ■jd*rziìteto % da foto Kcotpa iettati 4 
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jpe+z teUbllo ; e jb.ip*r*nzs fe porte, la&rw 
ròfecarÌ9Uo t priefto { frieth,ca ngeefcpc te è 
che puozt e fere accifa . » 
A. Vccìfifaraitn* b.tl^rdo.ignorantaccio gaar^ 
da, che profunihno dt tejkSas non tirchi mi 
tiene eh: io non ti tira delle f affate da que - 
fla feHcftr* . 
P. Tufeiin coltra Argentina ,io ti fìnte grifo. 



A. E 'veto padrona , quefty infame di Cela 

couo mi hk man iato delle 4>èjlèmiè,e dettò' 
ine delle ingiurie, io non poffo fcjftire quefte 
co/e vói fapete la mia natura . 
C t. Ah ab, che O<o ti i'a fumno, e male dormì 
re dice ph non rìder e. faccio meglio tx natte 
ra foia io , che non U fape la /ignora Filo- 
mena ti ente còmmi) ì erodete tiene etnen te e 
F.Chi è coflvbèostpritto cV intelletto^ coitane 
x rario , e he- ìtrdifce di venire in cofa mia & 

ingiuriare -te mie /eroe t .-u, 
Cl.Songor&mufèò mi* bello. Regina mia, gioia 
mi 4, faccio di girajhle^vuixehh de per'nfo 
• de tiefevocca dt fenga de cut afelio , 
F. In verità che il cuore me Vhanea indotti sì ' 0 
che KcnpoTeitdtffre altro che tu, che fotfl 
il riparo delle tue buttar io hnttcfii Untt^ 
to ard : mento d'rfxr ^uefh importine**)*.. . 
Infomma à pazzi , & À fanciulli bifognx 
dar la ttta rebba , e lafeiarli anidre. p (ra 
ftx in fornello, che tanto <và> iagattawl Ut 
doi in fin che vi la/c. a in zampa; na che 
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vi ì di matto Cola lacottoTche volete / 
Cj t €t fttffe. attiro che tu, à chejl'hora nge farriM. 
Jo ccitjfo quacche Jtroueri»,me fama fagli** 
ro letfenapo a l&Mofo , e t'hauerria ditt» 
tniente y e remiente, e minatore ha fcotaz.— 
celiaco lo dito , ma io ngraffo fon lt ng ti- 
ri* toie.no te le meeco a cttnto.anze ne f*c~ 
rio eueppe de conocchie, voglio dicere a Ito*- 
gua mia ca le piglio a jàoro, a grori/t, fi fk 
Dh baggi ari' arma delti mtfvrfì jmwi\? £ir 

vita- de /- «v^fikÉra*» *u tcs w -» fj&Z?. 
F. .Si si bène, hofchor*àto foto Cola Iacono mie 

caro • 

C.I, No» me vi acci/e? eh frjtte mio.m hai fate? 
figliare n 9 foce di farete . rnhauine fatto 
tornare lo fango tttjj'o, mo fi ca parc.che ne 
•-.■Hogli* de la quagli a, bella rodi Cpampana- 
•iitwo.fpmitafipef**. rumpeme lijrumieu 
tv none ilio i corno proprio te fi fft fchiauo de 

catena, e' me puote feri iter e ali v*#t & 
t'altrakttnna'de la facci* co Ufierro . ciré 
(e mere ano li eauaUe a lettere maiufcole de 
' marz.apanoyt de caiafarcojchiaue deFil** 

mena, 

v. O quante indvggUquefh animale con le fue 

cuftrcnerie . ( ÉÉ*' t 
t% U or sh, veniamo aiU conci ufionefihe ooman- 

di Gola laccuj - •- 
C\ìi Anz,e fo ve» -no a foppr ecare fi pregare P.S. 

patrona mia , vecco ea lofegnore Partente 

tuie. tuejerAto, ch'i demntAtont piz.r.ice % 

ticnte 
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tiente cornino t'affretta fperuto, che t'ha da 
dicero parole de truono \ e che te farranno 
*ùtole ngrn^ffo si pe chi Ho Cielo di Dro\prre 
fio Ltffxte ire mbrofiolune pe le grader y 
zompa a ctuAtto a quatto ffi f calandrine « 
F. // Signor Portento è qnif e dotte? è poffibilefì 
^ Sfa'tene non entra l x c " 

P. Eccomi padrona . - V ' 

F. E fete' voi il fignor P attento t ' % V ~ 
P. Io fon deffo% • " 
F. Io ptr meno l credo * 

C./, E Jfo pre vita de figli emo^per vi fa de lo n+* 
te^hio, ijfo.e feinne co lo vano de lo diano- 
lo) pare adìuifo ca te volimmo vennero la 
g*tta drinto io facce . , * , 

jfr.Chi i fa quelle he non faoté.ò ti ha inganna- 
to , o che ingannar ti vuole; fiate /opra di 
voi padrona, per qaal che inganno, voi fa^ 
peie tytfUo che hanete intero di Par renio jh 

F. Signor Partenio t 
Signora mia » • ' ' - 

F Io dubito che non fi a fenza pélo il manto ~ 

p. Come* non mi cono/cete forfè? che nouita fono 
■: ' queflèt- ^ ' V 

T. IX cui tà fono le voflre . Io là intefo^ che hab~ 
biute fatto veto di ctflità come bòra degna 
te mirar il baffo con la /non te altiera ì a 
che effetto voler dar la baia a poaera 
donneccittola ? - . ^ ' v ' v 

P. Non piaccia al cielo , che io vi voglia dar la 
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baia • Io fon qui per fruir vi ,e per far co~ 

fa t che vi /sagrata venite gik . 
y # tìon farebbe mìglio che 'voi ven ffish che (la- 
temo pih cotnmodi^non vi iacrefca di Callr 

fffl . 

^J.Kon nò x fiancate sfatte chiìé là arraffate 
traditore, fla forte, fin co la repotatione to- 
ta , non pò effe re pre vita wftra 3 e chi* to 
muorto^feennite, ca vafpettamo, lo ftgnò 
Par tenia non pò faglire, cajli a p reggi aria 
pe lo palalo, vojf'gnoria nge perdona,n/iu 
tra vota pò . 

Ar*DoHt> è il padrone>rifp**nde il fer nidore? guar 
da che difere ttlotie di beflìa . 

if.f. Sò le vertute de v offe gnor i a fegnora si twU 
tcJoaHÌmrno le mpoUe a It piede . ' , 

ArXu pur gr racchi f e non tacici romperò il do/f* 
fo con vn baffone . 

C#/ . E tu no v> i hai , ma pe te contentare , te lo 
dongò soie gruoffo m 

J\ Ah y ab, bifogna ridere don* e qsefto buffone di 
Cola Iacono. Hora <vexgo 'tgnor Partenio 9 

C./. Vecce cà lo corrim tuio drvsto>e foro e irri- 
sa otta fe tnefcole^che nge panno da tagliai 
re, cianfrino ad vuocchie de puorcofciac-* 
ca prienete a pietto de cauallo, priefio jpen~ 
na so piccione , feime , che finghe mpefa 4 
vi* croce \che enrfkommo te vea* 
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£ CENA S ETTIMA» 

Filomena, Aigentina,Parceax>,eCoU la- 
i è couo v 

J\ J^^r/a/// manifìgnor Partono . 



/<? v o/ire . 

C#f^ Schiaua^zo fogno Argentina a pedé % & <* 

t . . fai i.illo, commanname somme a lo vicnte 9 
ca me mouj comma a no fcuoglio . 

At % Tabìdon ho bifogno difchìaui tuoi pari . 

F. Gome fiate Signor Portento? oh quanto tempo 
è f dov.c feto voi ft,ato ? come V bautte paffatq 
di f*.htit>e come mi tenete perferua ♦ 

P» Io fi<f bene f e vi hi per padrona 2 & fon qui per 
feruijrui ; a contami i miei infortuni/ > ci 
porrebbe molto tempo, e già credo, che voi 
li h abbiate in buona par tei^. per q lafcian- 
% do quejle cofe da parte , vi dico che ip fo>^ 
qui per r aggi onarui cofe Hi moment o ì & 4 
yoi molto vtilì ^ Je voi vorrete intenderli 
fan^monte^c feguire i miei configli . - 

F. A che effetto vi dimofiratc ilare in dubbio dì 
quello , che per raggione domto effere pììe 
che certo ì, voifapete molto bene quanto io 
Jia ftdta fempre zelante di vbedire Ivofifi 
tomjtnAapìenti ; che bifogna hora dubitar^ 

CJ. La varuera menabrauo lo r afa lo • 

P. Signora , io no Inicgo, iofimpre ho ricevuto 
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W da voi infohe grjtic % pero Vvbedienz* p*f 

I fata.perchr /? trartaua di dar f^dis fitti one 

al fcnfo % & al óOYpì^coms mortale y è p?Jfié~ 

fa . H ora io vi tr strerò li vna vbidhn- 
ff » che rig tarda la fatate dotta** nm :% U 

£ ■'• quale è immortale « E ^rà voi » /> 
§ rfi importanti miftjìe coi 

V *vbe diente, che bora in que fi altra auanzaf 

(è voi staffa dì gran funga . 
Oh come Sfate furto dato a&fbìrìto 9 ter mia 
fe> che io veggio miracol'tnsUa perfona vo» 

flra . 

E comc?& eh: miracoli * 
J\ C$t7?e dite ? Tutti q telli, che vanno in man* 
de Turchi. Jian&o in pericolo di rineganf^ 
qjanh poi torn ino dà qxerte parti TuW 
» eh?ggix>io à t -ittx briglia, & voi fra Tur* 

2 chi [et 2 fatto fanto e qui ChriJtianeggiaU 
fent^a pari , e non vi paiono miracoli que- 

mi 

Ben dite \vet amente, chi rfono miracolile pcf- 
Jfò negami ì che quefla trasformatone non 
l % babbi a fatta in mano de Turchi . Pero 
il Signore Iddio hà deminio di potere fare 
quejlò s e cofe maggior non folo fra Tur- 
china nell iftejfo inferno } »M ejfendo à lui 
impojftjilc cofa ve runa . 
P. Hòrsù. mi piacerne ne rallegro; pero non fono 
io fcefa q Si per intender fermoni > o predi- 
che , che quelle le vado ad intendere crUe 
Chiefè \ Ditemi fer grafia , che iwlcre da 
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P f Nisnfaltro > fi non che lafcìxndjt le cofidsl 

mondo>vi piaccia ritirarti! . 
jF. In qua! che MoHaftero di Monte ' e forfè* AU 

le Pentite ih? Infame > non io ehi mi tiene B 

hipocritojraditore ,*và via,và via # 
P. Le ingìur e dei fé À gli h uomini dalle donne , 

pnoffimamentc voilre pari* non fino ingin* 



rie . 



F. Che vuoi dir tu de mie pari t Io fono gentil- 
donna b$n t?ata,& honorata ♦ 

CJ. Dice fi na /logorata puttana, À fè de Gau*** 
Itero** f è de chi so .hai tuorto Par tento • 

Ar.Tu ne menti infamerà, mia padrona è v*-* 
(becchio di cxfiit* y e di honore # 

CJ. Sa menti/* è morta de fame % và frittella . 

P % Senza edera f non ho io detto voftri pari per 
effonderai l ho detto fol^perche voi far Is- 
te hora per martello e che so ioJ»*4+ . 

f\ Io ptf ìhsrteìiofie martellata di voi>e che vU 
fi da Rame martellata^ da confilare vn 
infermo,* che liber diaccio da fiorarne te fi* 
ri>pH*ph,chc li puzzati fiateremo vnaca* 
rogna . A rgdntina andiamo sìt * 
Ci. Auzate da fo nietto, jftiennefit ppane chef- 
fi,e torna pe lo riefi* iponteca fi njojfo men- 
tre vene l arrufio^he t 'h aggio dittttriecipe 
te **iTA,che ti dice figra . 
?. Eh fermatati figmor a Filomena , che in vero 
: vie vtile , &nou dico ià * che rifacciate 
V % 'Monaca altramente , an ri hi penfiero di' 
maritar m »&»#'# veglia dot Arni di quattro 
s Ci mil* 
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mila, fendi, & pik a>i cor a . 

CJ.De fi* manera Strangolar ai lo tanè co lè la* 
fegfc* Tom* ca mettine, n y haie l niefa fa 
"Vóce *T ag)ic licione sr stornatene ianara } caf 
Je tratta de fùono di quat tornila fante y chit 
fo è fìfeo da richiamino pe l'arma de patr* 
mw, che no* Vh aggio fatto bene,mo ne lati» 
fche 7 mo la ncruocchie commo à perchiolell 

y. Quattróihìta finocchi, io fo pòca filma non }o~* 
lo di quattromila feudi, ma di rufte le 1+- 
$refacuhà ? c de tt^t ti i t efori dèlmtidojcfc 
più coto di rhinìmo guflò à mìafodisfat 
tìonejhe dì e fere Regina à cotcntMi altri r 

<?>/♦ titoli te lo diffe fratte Ilo f ca cheffa è crapic* 
ciof% % de vota d& Lana, e fe fer:n de fa prt* 
airbìfl xiììtò > cù^e contìc'ntòi e ti bJrtòita 

ntnollot Mo rfrè *,-?tvatà nh) ti fifone en pi* 

fé fpe rjcn che fé chiecà: * totani : < 
P. Deh afcoltate le mi 6 parola* non vogliate cf 
fere ton fo* da à eoj%ch$ frìtto vifostovti- 
li f e dì honore . - 
F# Io chiuderc i» o*é&c»se à gtyfk diafani* adi 

incanti \e fuggirò tik la ffoftyatvifl*,} 



~*^b6^t<cUa 4d bafjTlijco 
Aulvì; te.cbe r vi ridurr v/£ co?ne monna dola 
con le frachc dietro . Duolmi che iovì ho 
« r r4to sù y ifitr dc!Ja Lunati È * 

Fi Et À me mi d.iole chehò 4* faremo paxAiJbt>n, 
& fti*eJe y che i vecchi v&nn* inanimi riti gli 
iiHftii&Hn dietro f/M t*rt[ellw ******* 
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P. lo he tolto à {lagnate s barrili ficchi , ma v& 
ne pentirete 0 w ^ * 

F. // pentimento farà pur vefito . 

P. JE di che bavero à pentirm ? 

?. &i che diteìvcl diri por fatiti Confondere , c 
*vel dirò con lagrime di fuoco> le quali jpc+ 
tocche non filo faranno bafieuoli * condurr 
*i ' nella fira da del p. ntimentojaa della di* 
fieratione . 4 * V 

?. Z>eh afeiugate il pianto^ e dite le vofire tag- 
lioni | che io vi prometto afcoltarni volen- 
tiert . - r \> 

Ì)itnque quefto è il premio della mia firuith* 
quefia è la mercede delle mie tante fatiche f 
quefto è il guiderdone della miafeJefèfor» 
za che io prima con paròle acce/e d'itti prò 
rompa co'àtrd, la mia fitte ,e fot tim^^ètni»- 

va 

& abboffi con le tue m.zni i Regni e le Alo^% 
narchie , tu chiedi gli occhi ài pian ri de i 
mi feri, obi r/i°\io non pojfo traP.ijfire pih oU 
tre, v ferendomi da padrona, che io era del 

OC» i ' • 

cuore di co(ltti>cJJere priua dtl ruttore quel* 
lo che è peggio da Ini ri fatata . 

t. Deh afeiugate le lagrime, e non vi dolete del 
la fortuna y che ella più tofio vi è fiata fino- 
renile, che altramente \ • * *\ 

F. Deh Amore è forza, cIto io mi volti à te^ e dì 
te anco mi doglia ; A che volefii innamo- 
rarmi? & quefto fo!o,e non altrieri para/li 
inonzi gl occhi ìpoi che egli non doneu* efi 

C 4 fera 
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fere {labile ndtnio a^icr: ì deh guitto /de- 
gno. poi che coftuifaor di M ragg\om ,/ 'amire, 
eh* k me doxe-iM+hÀ 1*4 vna [chiana riuoU 
,*of occorrimi txjomfhfc logli daqueflo cuo 
te quefii Ucci , fa che rejlino Jpente quefie 
fi Attinte) fi che i dolori miei y no>i(ì-vio et et- 
ni . Hor vanne via tra iitore,mancator di 
fide , ette col tempo ti faro cojiofccre chi è 
Filomena m Argentin i vìcn meco • 
. Eccomi p * Irena, ve ne pentirete àlafì tra* 

ditoracci che voifcte . 
I * >$penn* fe quaglie 9 ò mnnno e che h aggio fen- 
tato , hor a chi ha mlfj cri 6 mi. e f che n* 
n Y e-nprice femmcieda.fop (lata tanto fa* 
pata* e fi hauejp hauti** hfltireto de Merli 
no,ha%errli l tto t t uof Trotta figliojrot- 
ta > non fai e cjm>nofa dice , chi fe mp accia 
con *fm**?— * m • • 

V - J + ******* JWff+4 * 

Ma veramente c 3*Co finpore VvMrU r*gg'o 
nate s% faggi amente , pero nm è m:ra'il- 
glia % V amore** il timóre banvo maggior for 
?a<> che l hi omo fi credi e da Orna e t*me>e 
d* qtitjli due /limoli, che di contìnuo llftav 
no al cuore % ella vien: Jfi renata à dolerti . 

10 in vero le ho eo.wp ij]ìoue s p*ro ella per 1* 

11 timpo in penfare>cb? io tomi à riamar- 
la g Honu Cola f acouo a# Ha ho à prj.: 
dero la cafa % far e. che vengano le ta- 

s pe larti per adohharla % e i drappi per ve- 
jìiye Artemia a che g a fi appr<yfi#*a il te m 
po di venir lo Cpo/o, dub to f cht ncK^j 
: venga qntjla fera % CJ. $ìé 
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G m Z % &* pìglt%mnnge li fcarpune % abl attica U^eK 
$o appriejf* > commo à bettola* fuor Q m fft 
drappi m pottjfe fc*r7i*re no foco d ar- 
mojmo, fé ha coppola , e* puro iwt* vh+~ 
Oro è , 

lì Uhe del primo Àtt9 » 
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ATTO SE CON DÒ, 

SCE-NA PRIMA, 



Lodouico, e AJeffandro . 




ÉRCHE tu c emine ìpti» 

bora Aleffandro quel 
*VÌ a £gio> c ^e io ho qua/i 
forviifi^ciotquefta vita f 
anìG<n''3',ti io come pam 
dre anìoreuolejio propo 

flv darti alcuni Aiterti- 
menti , che io hjoJP eYt??? e?itato : accio che tu 
" * f°Jfi caminare per l* ^ia dritta , c non in* 
correre in alcuni err °ri y done fi può agettai 
mente traboccare, & poffì fare hctiore ali* 
nofira famigliacela fi a tutta appoggiata fo- 
fra di te . 

+4lefl\cco7ni pronto fìgnor padre a non. tra/gre* 
dire p'::'ito y qiixnto da i oi mi "verrà coman- 
dato* il eh 2 /ape te che ho fatto fempre % e co- 
ti faro mentre harb -vita , c3?iftri?ì%endomi 
À fax c>o(r,!frcl 's'rfigp delle leggi della no* 
tHra)ì\ tiii tacche fempre nic ne e venuta 
per e (fere flato che diente à i vojlri coman- 
damenti . 

L % Yigliiiclo( coni* tu fai) io già ti ho dato mogli e $ « 
e moglie tale, che per quello che vniuer Tal- 
mente fe ne raggiona } tu ne dei flave aUc- 
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% gvijpmot ffr ejfcre ella dìfmìfurAta 6eHef£ 
Qr,e nobile & ficcale quello che più imfor- 
ta ì virtucj7Jjìma 9 & herwratijfima i ka and* 
io finendoti ic ammogliato fpere à Dio di v* 
der di U, e di tua moglie figliuoli prima 
che io moia , che quefta fari l 'vltitqa mia 
conte ntezxa y il perche à me non refi* a far 
altro, che di collocare TLiicucra tua forefla y 

<* t là quale hauendola allenata qnafì dalle fu 
[eie nel M c nafte o della M ad alena sfotto fa 
eura delle fue z*ie y è divenuta tale y che tut- 
ti ne hauemo da stare allegri jfimi . 

A • Faccia// tutto quello, che voi comandate t che 
io non pojfoy ne voglio altro, che quello che 
. voi volete . ' < . , <v 

L* Hor poi che da fciolto, Aleffandro tnio^diuen- 
tarai priggione ne i lacci mar itali y mutazz 
do Jìato t è jorza che facci an ce mutatione di 
vita . - r / • • .., A 

A . dome fìgnor padre? dunque la vi tacche io 
menato in fino à qui , non è fata elift buó* 
nardi che potete rammaricar ni di me ? 

L 9 Ko y m>afcolta y non dico io giacche ella n r on fìa 
fiata buona , ma vi è differen attività, 
thepoffono menare i gieuani fciolti>À quel* 
Ifi che dcuono menare gli aaìimogliatt . 

A» §lxefìe differenze de/idero fommamente in- 

t£i*C>KTe m 

/v . A [col ta % che Vvdirai » . T 

A- sì [colto attentiffimómente # . 
Z,. Non bifogna effere si largo allo fpenderefome 
hai fatto fin qui, Cd A. E* 
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A. E* che fpeniere, espandere? chi lo fente forfè 

lo crederà ? 

L Adagio y non mi interrompere, lafciami fornire. 

A. defide ro , che prima che pafftamo pikitoanQ 
refliate fodisfatto in qttefla pri.ua qxerela f 
ditemi hb forfè io tolti danari ito prcftanza, 
o tolto qual che partitojhc vi douete doler 
di me ? 

L. No, ma haifpefo il tuo atteramente, & il mi* 
ferir ter io lo si, come fp?j]o lo fai star voto 3 
st che auerti } che quando poi non *vi faran- 
no danari, verremo alle v/ure,e allo in f eref 
fesche co?ne ti ho detto tante volte ^fe tu noti 
mo icrerai la robbaja robba modererà te à e 
miglior fona figlinolo le fuie , che durato 
che i confetti che fomifeono . 

A* Dite bene, pero fs io non foglio il vofiro* che è 
pur il mio , che volete voi , che taglia quel 
d'altri ? 

L> Non piaccia al cielo , pero {come ho detto) iL 
fatto fi* fitto hst à dirti il vero, to' in fino à 
qui mi fono di ciò curalo , mentre > che tu 
non hai hauitto maglie > ne fpcranza di ha^ < 
ner figliuoli* bora bifigna che io d'utenti a 
guifa di Argo y con cent' occhi , e che mira 
malto bene à far y th% tu diventi amico deU 

W la vnr f 7monl:i,ehs à tempi di heggi ogni co- 
fa ebedifee al danaio . 

A. Uorsìé bene, occorreui altro fignor padre, che 
vorrei andxt* r affettar molte cofe ì vi chic 
do licer*?* • 
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£. Tu bai la gran fretta Ale ff andrò ju mi tari 

che ti hai poflo il mantello della libertà . 
A. Come njolete,che io non babbi* fre:taìnon fa 
pete che ho à fare ì che questa ferajorfc /t 
fermeranno i capitoli^ e mi fata forz.a an- 
dare dalla fpofa . Non volt** % che io vada 
à follecitare i mercatanti^ gli orefici y & le 
genti di cafalk % \ % A 

L. Ben dici ta,hai in ciò raggione.pero primO—* 
che tu parti , afcolta brevemente due altri 
anertimenti^che ti poffono glouar affai . 
A. Dite tofio fignor padre 3 onero Vaf coitero i'U> 

cafajnon mi impedite fe mi amate . 
tt. Horsù v* f e ricordati di qxtUo che ti ho dette 
&> anco di fuggi rie male pr 'attiche \e le cai 
tuie amicitie , e?» VoccaJìoni t che c{ : foJfom 
indurre a fare errore # 

A . Coi* far* , pere il viuer fenzx amici è co/a di 
animali * 

SCENA SECONDA. 

Lodouico folo i 

Ttf fornm* non pojjo negare, che Àhffxzdro 
Y non fi a un* ubidiente figliuolo , p<? r a/fc-fo 
chefìnjede hogginegli altri giovani futi* 
uolta io ere deità hoggi futi are il mio mi- 
mo, e dargli cento ammtte f?r amenti, & di 
tuertirhi che no fin troppo affilile con tut 
tiyt auel ch e peggio , che ne» faccia tante 
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del liberale, per non dire prodigo y per~ qne* 
flaoccafìone delle no?z,e mi ha guadato il 
x difegno , ved o di fare à cafa quello , che 
hjS-i non ho potuto far qithfra tanto fare al Sari 
co del Monte della Pietà, che facciano buo- 
ne quelle lettere fatte A mercatanti per cag 
- giQm di qwfle no^ze , Ma ecco Abiffp > il 
parafito feruitore dì Fileno,™ intender da 
luiycké è di Fileno^ e fc gli è p affata la ma* 
limoni a? AbiJfoyO Abiffo . 

SCENA TERZA. 
Abi£o> e Lodouico . 

^\T^ m * c kiw*t* Ablffo> per cortefia % 
JL^i che io mn nji darò rifpcJh t non fono 
alt rimente io A biffo • 
Zi. J£t chifei tri? [zi forfè l'ombra di lui ? 
A .Sono Vvppofito dell'ombra e pik chiaro del So» 

O del? ombri Vcppefìio? rifpondi t 
A. O buotno fen*a prcpofito^che volete ? 
£. lòtmqàe covi e ho io a chiamarti* 
A <l 'hi ] x<n •eterni Elefante ^ 
hyfit'che Elefante ? 

y/ij Perche V elefante porta due anni in eorpe il 
parto > & io ho portato in corpo più di dieci 
*nni<vna fame canina % e non trcuoznezo 
da poterla partorire . f 

Oil* e fo ih c h* * *v na ptjfima infirmiti, tuttA- 

■ ' uelta 
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udita vi fono di molti rimedi da poter U 

j * ^guarire • , \ ? : ;« * •< \ v 

A. E* quali ? in fino à qui no* vi he trottato <?> 

medicone medicina . 
L h La ricetta farà prandi buoni caponi, galli 

dia pe^i di viteU*,ma<(caroniJafag/.>c,pa 

faccioni y & altre tof* filmili . 
A Qtftfi' àpevia feruiranno per vnfkiroppo , v 

/>*r feiacquadente . * 
£. drnqtie jhrà ilyimedio t ola medicina? 
A- Il mondo va al roH*rfcie,voi fettr il medie? 3 # 

dimandate all'informo i rinjedij.& la me* 

y &^ì*dicinai * 1 
L . // medico dimanda V ammalato y per poter poi 
ordinari i*k rimedi} conforme al gufi* del* 
V ammalato. . * * 

♦ Trottata i rimedij > e dimandate avofira uo- 

Z; Tu l'hai intcfxsrì potrai* aggiunpre dùci fkl 
ciecicnitfxartro mar^lim^ e ttè^Pwrmig~ 
giani , vn ceflo di tortau/\ & vm botti ni 

• • ■ jf Yeco, in <vece <£:nfufìone di refe, non fatai 
contento dì quefia medicina i 

A. Sì benejna per quanto tempi / \ i 
> L; Per fpatio di f& bore farà evacuar 9 l'humpr 

toccante alla tua fwt? ♦ 
*% A. Difei borer& che credete fot fesche io babbi* 
flòmaco humane ? ^ 

L. Sarà forfè 4&pi*to*Ù d % a/tno f K - v < 

A» Si » di fuoco, di ftr u^4a a punto, c non fole 
fmaltifco le pietre, il fcr tv • 
.V. Z# ÌI orsù 



L. Horsh ben?) Aggiungerò dofa alla ricettale fa-* 
rò quanto tu "vuoi. dimmi Elefante^ dotte la* 
fiiafli Ut Fileno?fta pur nella folita malin- 
conia ? 

A. Iri malinceniafegli 2 h dato in preda alla dì 
fperatìmexhe io per mi nongli d+vita per 

'vinteqaaitr'horc A 
L Epeftbìie? 

A.Cosi non fiiffe * 

L Sai ta la caggione di quejla fi* mefiti* f J 
A. Non io, pero fe volete il ritratto s o il modello di 

quella vel fari vedere^ toccar con mani . 
L. Come <vhoì tu mofirarmi il rnodello.ft non fai 

la cagione X 

A* Eccola in* forma rèaie; bilanciate fa mia fa* 

me che è forza termine t con la fua inalivi 

\ fonia , che le trottar* t* eguali di pefo» e di 

mijura 9 < [ 

Zr. Che hauero a fare io Elefante , per fapere la I 

cagione di quefia meiìttia ì " 
A. Gli elefanti non parlano . 

Il colerla faper e da coflui è *vn zappare aU 
l'acqua, e feminar all'aréna, & il menare j 
il cane per Vaiaci meglio farà che io veda \ 
di trottar E tiene ^ch e da lui f apro il tutta* a 
Dio Ar ci eh f alem e . 
r^€t Voi fete A maggior elefante chefia in tatta 

Cucugna 
£. lo ;ion fon pregno come fei tsé ♦ 
$A . Anzi pregnijfimo * & 
L.E$Jiche ? 
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«SECO AT DO. 6s 
A. Del matrimonio di Aicffoni*o % e di Artemfc 

L> Q*ejÌo parte vorrà fuori queft.i fera . ^ 
A* Credete à mexhtnon pirtcr irete pirvn'am- 
ao.e fi* fi il parto fi ne andrà in fioncÌAttè 

£. Como in fiondata? zi deh non mi tener fifit* 
fi\ Abiffo mìo caro . ì*- & ^ V" 
2Ja* /o io**/* /t>* *r e Aro qut fio nomo eli Abif- 
fi che fite a pnnto mi Jito centro . 

L. Et tome fino io nel centro dell' Abiffo t 

A. Il matrimonio non fi far* . 

£ Et p?rcbe*che novità fino q*e&e f 

A. Perche Alieno* fanno tre . 

L. Dthdinwi iltuttoenonpikftbsrzi. 

A. Ha ma! incoia di Fileno è caggione éi r-ttto 
qji&flo ifttf jgo # 

c> u cqwt cài k& xfìre la malinconia di vii*- 
no col matrimonio . — 

A* Il vostro Alejfaniro hk fitto ferm* detc* »nJ- 
n ttio&t di non tor mogli? fi Filetto non ti- 
fi i :/ d: '/piacer esolete voi altro ? 

1**31**$+ r 71 P' irc ' J p-' r tenerezza d:!t*r*or che- 
por lì al j io 4tnico per* al fine io fin fi-aerò* 
chi evi: fora a ttUo che lì contiien**e File- 
tao ano* fi ra jfirensrà p?r dar fiy li sfrittone 
a mc,& alfa* amico Aleffmdro . 

A. Mi fate ri Icre vn eh ? batto la teda aSt 

ra un che non hà dir mito -toc maliziato tri 
giorni^ e tre 'notti intiero t vncbe non fi mai 
altr§> che pianger è e chiamar morte svoler^ 
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• vii > the fi r afferò ni? cosi egli fi taf} ere net a» 
tome fi farà il matrimonio di Ahffandro . 

L. Hcrsh Ahijfo menami da Fileno \ che io Jpero 

"* : dì dar rimedio a tutti qaèfii incontieni enti. \ 
A? Abiffo verrà, e menan Unì da Fileno, vi rat- j 
nera in maggior a biffo; Eccomi . 

SCENA CLV ARIA. 
Capitano, e Volpino • 

f^HeTranjÌlun7iò?cheTranjilnuno*f$ 
ed tónto fa ricapitane ìquaffamar* 

io d; miRi ìnuiti del Tr&rfiluam t * di dieci 

mila JkfipUri . Ntn haiintefo il tener del 

* lA h t terse. e he egli mi hà mandvtOiVolpim? 
V K Vii raccontate le fattole al firdojò nottfadre* 

C#c ■ e \> f non eri tu qtrattdo'fol'fàhttnfnm l 
i xìik Vìiiió U far ole di quella t 
' wh* h tu a mn intendo il parlare Tran/il* \ 

x^, ti/ ter emù! i ;ftf?ftdo ? 

V . perche f ite falcati c o aveor voi y come vn cin- j 

C. o ceffo di baheìno>c me fi accio, di fc imiti » 
V* Z\[ca no mint<y x i)oili dir porco dom^ftico . 
C # jPoi'cbè non g: ottano le parole, verro a i fotti, q + 
: la } porttvqUt v>t ba]io>te y che vo ridur iM^j 
foluere quefio utfa>ne e minarlo con vn fof 
^o in fiwvilL* indio Paflinahp . 

V. Sareb- 
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V. Sarebbe meglio mandare inVJ%c*rdlaikgÌH<* 

dicejht Volano in ln<ti* * 
C. 6£ue l che è fatto 3 è detti : taci, e non Jluzzi* 

care il velaio, fe non vuoi ejfcrè nel nume 
^ro d? S pentiti • 
V* La *vàjtt à filomena > dubito , chi non entrerà 

noi Menafiero delle Pentite £ non ihfìgnér 

Sqteujfdtn&te « 
C.0 traditore, e tome mi hai in WtrattotajJl>~ 
~ ' renato tonane fio dolci ffimo mthtytr nei* ad 

Altro effetto era io ^m f finon f)tt taggionar 

le; fittiti* quella fu* feria a dille che io *r. 

do di dtjtder.'o di communkar feto uh un : 

miei pexfterì di molto tkomento * 
V % tttsmi p9v&to ad xbedirai\t:£ jtoefrìt 4*t ♦ 

£ S C fi N A Q^V } -M h i 

^ À %$ i - n ** ì ^ved*cbièH0*. 

A* x\ i/*T* /wr/* padrona x}ù bulichi ùxj- 

IVStorfV Volpine .non mi co no fa * 
AiQh hot & che compaiono Uwlpìjrif*gnagu#r 
a* /far /e galline, che *vuoì l* volpe iator , 
w * *t*efio contrade ì 
V/Wwd^/ì r v^t lo \*oipi filano intorno ah- t 

utf. £ do*» fette <*ù% U chioaie ? r . 
TV NV« nt r n*dete *va* p maggior di a quante^ 
io* -wdefii mai\ À.Ah> 
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A* Ah, ah^aA t fJ^rx^4.be io. rida ^tiantnnq* 
Uahhia nJOglififH*: 4k }h*< l &* r *\ c h* di ride 
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C Ch* di cefi poltro>ie ì 
V. La 'verità. padrone . 

C; C>J* \i? <itk ì conte njuol vfeire verità ddTi- 

fi T'- k"gi* ? -^KèÈl 

Y. Se ti che fimo la parte fon* buggìardo^be f*~ 
rÀ di voi^efete il* ***** '> . > t 

A. 8**fi***(m* J*g»or Capr ino , chi Yol}iw 
fcher%a Mecouke4#t&*nhte ì 

C..S* qssefio ani malaccio n%n { * tnaua,perj*n* 
pef rnezo vojìro.io hauea deliberato di far- 
ne piti pezzi che non là peli . 

V. Fermativi, che i> «A contanti iftlh perche il 
numero vada di pari • 

C No* fagliare il cane, +he d*r meteci [enfene 
magro y non è più tempo di dar udienza à 

tuoi pari* Argenti** dite alta flgnor* Vile* 

monache io fon qui per r aggi onar feco . 

A. La mia padrona verrà hot kor*gÌ4é+ come fi 
hark asciugati gì ecebi . 

C. Et che fa ella in piantole perehe ì 

A. Ahi panerma me K eh? fono ere dh e trènotti % 
che non ha fatto mai altro che piangere , e 
quel che è peggio , non mangia % ne Itene, ne 
dorme. L*av'-^£ 

V. òi st è vero (i paf*e di arra come il camole** 
te y padrone fiate in <lw, aceto ciee iLc*m*+ 
leonte in cambio di ar^'a no fipafea» divei % 
e maggierme*t*$itchp difc h i**fo*$trt*K 

' iitw ^cke 
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SECONDO, 
che mn a Jf*ggiato cibbo niune y ma tata* 
t* eli* h&bix il fiato quanto io U credo 0 
% ' Ucco i l* carnate onte? " ,V * r v - ? t 

y. Siate ;l ben* vebuto Jtgnor Capitàrio , à punti 
quando w face fie buffar la pe¥th\ $ 0 fiaua 
ce l papero à voi, dej ideraua vedenti* * 
raggiondmi . * ^ 1 

C # S* voi in qml tempi penfauate à me, io 

quel patito, e fempre ptnfo k vai : ne poffo* 
tu meglio benfare ad altro perche voi feti 
I cggvtto <wi tutù i miei pen fieri . 

V. E come potevate penfayz in vn tempo à due 
cofe px irone ? 

C Cerne à due cofe ? 

V m Si voi tutti quefti gibrrtr bautte penfate 

iranfilnania come hauete potuto penfafe 

fempre alla fign ra Filomena. ■ « \ 

F. Ben dice^ Volpino fignor Capitan?^ voi non mi 
cernale . *>?- ,v *~-i»J . . ■• * i 

C. Ladro h fame traditore >r ovina della mia glo- 
ria* pur mi vai fluz.z.icando?mn fi ancor 
cap gatoìm buina fe che io ti giungerò . 
F. Lafciateh andare per l*amor mio . 
C. Tom.rjion dubitar Volpino, che fei fatuo . 
\ V. Dunque la f gnor a Filomena farà il mio Be- 
| neucvto .. r -s vv.T • ■;• \ 

C. Il b e ritti? rno ? pur mio^ nrn tuo } ar re fantesche 
la /ignora Filomena è veramente il venti 
\ fauortucVe % che mi guida al porto delle mie 
\ allegrie . 
V % Hauete ragg/one di amar Benwunto perciò 
hauete cef* di vero ftrigont . C. Deh 

1 
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C. Deh fi ti giungi manigoldo , faro , che >*on JS 
treni fegno della tua p^rfona . 

R Ver donato gli per amor mi?, egli è buffone^ 
bì fogna rider* delle fui baio ì attendiamo m 
fatti nofirt. TUtemifoffrireme noi .che que~ 
Jlo traditori di Partewo h abbi a à cqnchito 
dere il matrimonio di^Artomi/ia cop AU+ 
fandro? , <^ % \ 

C. Se non vi pare , no* foffriamo % a voi Jla il ee± 
mandare l'vbidire, e bifipiando 

combattere con cent'ejferciii % lajti4td il fé* 
Jba mo ì che farete fornita , , j 

V. Se ben fujjere miBi % non che conio ejforcTtifa* 
rehbeno fochi per vn colpo delfigmr Capi 
imo Sqaaffamarfe . 

T f Deh Volpino 9 M ancora far, che mi fi oontrs % 
tn pur cerchi darmi la baiai oh fe glihuomi 
nifatfero di legno >che potrefii più dire ? 

V. Huomhiirchehmminìfnon ho ditto hiumini 
io fcncrxscbe h uomini ? . . é 

C. E che dicejti Mi \ 

V. V or miche y non hucmixi • 

C.E p:tr là g sgliof accio traditore, «etnico di ti4o 
padrone . Ausrti y che nonfempre mi tre* 
uerai in buona tempra . 

V. Perche mi dito villani ai che vi ho fatto ié ? 

C. Dunque fono io fggetto da formiche ? ^ 

l\ Io i Mende di fucile finniche \ehe guardano il 

: \ monte deft oro.cko fon? granài quanto vn'e 

1 l efante , e eh? s'ingoiano gli h:ic<nìai come 
\p':Uole. 
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F. Ab» ah* ah. e for^a che io rida fignor Capita 
no perdoniamo a Volpino^ che per quel che 
noi h&hbixmo a fare, egli è la più Hccefla- 
ria perfona che noi peffiamo defìderare . 

C. Face iati qwvito volete . Horsh dittfigiior** 
"7 \tht habb.ame a fare fsr difinrbare quejlo 

•*v \ matrimoniò? alle mani* alle ptaniy^cco qm 
qxejla (pad*,* quefto br acciocché fono prom 
ti al vojlro Jèruigip . . ; ♦ 

y.DHrHfue il voslro braccio^ la vejlrajpàda (h* 
no di qHei farpenti che ehìamana £ Cereta* 
»f ì *ni parte matrimonio ? % ? • . 

C. T*u non intèndi i termini fai date fchi % ' 

F. Signor Capitane, V e ffer faldato. & adtprar la 
ftada , non fanno hora al nojlro bifagno>faj 
bramate gaaftar quefto matrimenio J far- 
zanche ricorriamo a Volpino in lui bifagn^ 
riponere tatt* le neftrc (paranze, fa egli vue 
le,il matrimonio è bello e guaflo ... 

C# Volpino \odi quel che dice la mia pMvoncL—>i 

mefirati presto ad vbed.rla % e lafaia poi fa 
re a me . 

V. Pronti ttopromittis fta per promettere >et:o ru> 
per attendere. 'voglio fatti e non parole . 

F. Io farò con gli ejfctti quanto tn vorrai . fe tu 
trotterai modo , che qxejle matrimonio noè*, 
puffi più auanti . 

V. Ditemi due co fa > prima, che cofa mi dz?<tef 
• & a che effetto *volet 2 voi grattare qvefo 
*n Otri mora o ? 

% t Ti dati quelle tnxtm ♦ . 

Ài, ^m&^é 
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V, Chi troppo premette non attende nuli* . 
F. Io cominciarb dall' attendere cerea quello che 
tu vuoi e conofeerai ,che gli effetti ananrt» 
ranno U promeffe . 
V, Hors tu in ciò faremo d'accordo , ma perche 
&t&tguaflarè il matrimonio . 
F. Perche promettendo Partenio eost grojja dota 
**ii& A ad Aftemtfìa, gli r sfiora molto poco,e non 
nei potrà feuenire ne i miei ' h 'fogni . Mai 
fe il matrimonio non paffa aitanti , egli re* 
>y?èri con Vijleffc ricchezze , & io potrò di- 
Jporre d'ogni fuafaeultà come focena fri' 
ma e procacciare di dijlerh dall' affettici 
drqaefta fchiana che hà menata da Coftan 
tiitepoli, & ftaremo in allegrezza, e lafcia 
poi fa"? * me Volpino mio caro . 
VJCàtkarovoifiaretein allegrezza & io ande- 
ro ad Appiccarmi per Ugola , a Lucca mi 
ti pirfe di vedere \hor quefio non farò io . 
C. Non dubitare Volpinoci terrò da fratello , 
V, Da auefia fratellanza potrò io cattarne aual 

che anatrino ? 

V .La' ci amo andare qttr fi: cofe Vocino, tu farai 

'il padrone dì cafa mia , e chiedi pur fatilo 
che vuoi, che t: farà dato fui? ito . 
V. Dite voi dx douero? datemi la fede . 
F. 'Eccola teg'ila.di che ? ~ "J '^^^S 
l • Di darmì A rg»tftinà per magi e. gf 
Jr. 'Kon nò, nm ti voglio no^ni^ìo far Mo- 
naca io non ptr gratta padrona . ' • ; . 

V /* non faiconco di-me y t*hò et. i mi correa 

• dietro 
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dietro a bocca baciata? tal rifutache vhol 
comprare . 

F. Taci /ciocca, Volpino, io te la promettere /o 
ne do n*ille je de non che vna # 

C. Et io confermo quanto di /opra . 

Vé Ah t ah, & che è lettera di Banco quejfa^chi^ 
*vi bifegnano qucfle fottofcrittionì f io v*r- 
rei % che quefia ratificatione fi facejfe * a Ar 

W gem n.i e non da> voi . ^ 

F. Faro che ella non folo ratifichi \ma che ti prcm~ 

j^l&fè da caramente J^%*dfrfe'. m . >^^ v ;^v^ 
V. HorsU. datemi tempo vn hora : perche ioffero 

con la fottigl'e*z.a del mio eeru-cllo, nel te- 
- « foro delie m e trapole, trouar co/a da innc- 
^ fcare que/fi vccellacci fra tanto andatene* 

à ripofare 9 che io co y l fignor Capitano 

fra poco fratto vi daremo compita ogni co- 

fds. 

F. Io vadose ricordateci della prejfe'^za . 

V. Verro quanto prima , //gnor Capitano fate la 

ftrada^e non fi perda tenpo • 
C. Tenerimi nella vofira buona grati a /ignora 

lilomentL-J % 

SCENA SESTA. 

Fileno, e Penfiero • 

F> Tnfieroft Aleffandro mnmi vuol per aU 
J tro che per fnper la eagione del mio lan* 
gnire ì à dirti il vero .mi par*>che andarlo 
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à trottarti l Scoppiarci infiim* Jì T a irL~* 
vano. 

f. fircht in vano (ignor Filenofdunque nivn- 
amico ( come è il mia padroni ) il quale* 
ama più voix che voi ificjfo non vi amate) 
fi Jè celare cofa ver un* ? 
F. E vero,*gli mi ama tanto , & io amo tanta 
lui) che il volerle e [primeve è cosi vanità, 
come è vastità à psnfare, che iofcuopr* Im 
eag'one del mio pianto % t quanto più egli 
mi ama 1 & io amoJui , tanto meno pojfo 
>p ale far glil asvuoi tu altro t 
Dunque volete voi elfer la cagione di diftur 
bare qus fio matrimonio per voler tener ce* 
lata qxefia malinconia? pale fatela ^che ella 
vi vccideràfbe parlando il duol fisfoga ì g 
tacendo >/i muore . 
F. Anzi palesandola farei cioxhe tu dici # 

Et cometqncHa è vna novità troppo grande l 
V. Il come,non lo puoi tu ftpere . 
jP # Hauete il torto : dunque di con poca fede fon 
io , che non mi fi pojfa confidare quefia, & 
maggior cofa di quefia ? 
F. Te la diro , perche intendendo Ale jf andrò i 
miei difpiaceri.potrebbe agcuolmente prò- 
crafiiìiare il matrimonio, ouero fintendons 
quelle ijiejfe pene % che ne fento io .infermar- 
/j\ma non f Apendo nulla di ciò meco filo r§ 
Jlaranno la penefa AUffondro fe?tza impe 
dimento potrà dar compimento al fuo ma- 
' trimoni* . 

P. Son 



€ 
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P 9 Son baie queste : io vi so dire , che il mio pa+ 
cfronc è determinato di non fare il matti* 
montO)fe prima non sà qaeììa cagione; per* 
che non potrebbe egli hanere parte ninna 
di contento, ftando voi in tanta afflittone* 
fi che f gnor Fileno , non vogliate ejfir eoi* 
cftin*to y dat2 quefto contento al mio padro 
ne.& al vojfro amice^perche egli pojja eoe 
ciar vói d'affanni , e goder Ji do ila fua bella 
Artemifia . 

F. Ohim9 y V?nfaro,non acc refe ere fuoco à fuoco ,4 
pene à pene , vanns> c£* di al mio Aleffan~ 
droghe goda t e lafci me dentro le fiamme^ 
che egli faccia il matrimonio con Artemia 
Jia,cbe io mi fero il forò con la Morte . 

P. ghftjla imbafeiata non la farò io al tr amen» 

te spot donate mi • 
F. Per ohe ? 

P. Perche più te fio farei cagione di vedere vn* 
tragedia* che difimr il matrimonio . Hor 
quefto nò | in ogn' altra cofa fono per vbc* 
dirui , 

T. E fu digli, che non mi hai tronato, & che di 
me non ci è nuoua ninna . 

P. He qneflo dirotte farò io mai . 

F.C he vuoi dunque dirgli ? 

P. N lètta fign or FtUno , andiamo in/teme affe- 
ttarlo , & fiate voijlejfo di voi mede/imù 
Vambafciatore . 

F, Tu vuoi dar co>:feglio à chi wn ne diman^ 
da, & perche quijla Penderò ? 

io z P .Ter che 
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P # Perche cosi facendoci he Air o al comandarne*- 
te del mio pxdrone , e 'venendo di ciò o m*- 
le ) o bme,à [e ms de fimo ne darà la colpa, 
t non à ? enferò . 
F # // venire è imponìbile . 
P; £ il partirmi da voi>o il fare à vofiro modo e 

impoffìb ili [fimo . 
IT. Hor quefta farebbe pur bella . 
P. £ men brutta qu*fta y che La vofha à dirui il 

• vero . . & ' -i " 

F, Ti pazzo sa meglio i fatti fa oi , che ilptuio 
quei d'altri, hor su pon ejferepiu noiofo con 
tanta ofanatione . 
P. Ofiinatìone è la voftra , e non la mia y cht^j 
per non pale fare ai in amico vn fecreto , - 
che forfè non farà di mol'o momento ì vole- 
te mettere fottofrpra il mondo;eh per Dio f 
lafctateui vincere dalle raggiane . 
F. Andiamo t pero promettimi prima di non dir 
nulla di quanto è paffato tra noi, che io fa- 
rò vift* di ftarz allegriJfimo,e coi quefta fin 
tiene faremo due cofe > non pale fero la ca- 
gione del mio tormento ad A leffaniro , & 
egli non farà difturbato dalie fae felicità • 
P. Tonfate ad altro • 
F. E perche ? 

P, Se voi non hauete potuto moftrare diftare ah 
legro vn momento di tempo che fiamo flati 
infame , come potrete mostrarlo per fpatio 
dì molihore>che hauetc à iìare con luì . 

P. lo come faro in fua prefvn^a s mofaerò di effe* 
tutto Allegre zza . P . £ chi 

s — * " * ' k * 
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I. F chi mi d*rà di ciò ficurt* ì 
F. A che iffttlò qi+esìafieurta \ 
) J\ I fo r piri ( come fiipete ) najit**o dal etere t & 
f fi ani* in effo ben ràdica* * la caggieve dei 
vofixo fofptrate> chi mi tjfìcìirz^he innan- 
i Sii à lui non facciate affai peggio di quel » 

* ehi hauote fatto' In v 
J .Il timore che io ho di non apportar noia 

micosi basterà per fìcKrex*x*a . 
2* Mi f*te ridere y voi non penfate tn altro,ch* in 
tormentarlo, e fate del zelante dell'amici- 

Non dubitar Penjfero, fa ceffi* ti ho detto.cho 
il tutto ti annera bene . 
f • Andiamo , fero ad vn minimo fijfcìro che vi 
vfiirà di bocca , i§ conjeffarb vgnì cefafen* 
\ 4C4 corda % che non veglio perdtr la grufi* 
f dei mio padrone ne voglio che mi conofea 
p er bugiardo , per vbedtro alle vofiri cape* 
filarie , 

F. Dth morte : foocorri^ orinami da qnefio im* 
p accio • 

JP. Non te'l difs y io * Io mi rtfioftgn+r Fileno > c 
1 v mi lauo le mani y e i piedi de fatti vofiri . 
F. Eh vien meco, che io vincerò me sìeffo e sban* 

dirò à fatto ifijpiri e Li malinconìa ♦ 
T. Io vengo.ma so bew&quetfo the ne atterra « ^ 

m&jjfk* -dic^^^^^^^^^^^^^!^^ 

P . Natta* cambiate fhe foytngoi v 
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SCEMA SETTIMA^ 
Par tenie, e Gramatio . 

^fó er& g r sfornente intendere, Mas 
\ ) Uro Gramatio, à che effetto il fignor 
. Lodouico mi comanda , e he fi fopt afeda ter 
$ ft* fera il matrimonio dell* mia Arte mi- 
fia con Aleffandroìdode nafee la cagione di 
quesii impedimenti ? à dìrui il verequefii 
trattenimenti mi danno non poco da fofyet- 
tare,e per dìruela alla liberaci fine à me, 
& ad Artemijta pocs t o nulla fidarne- que 
Sto niatrim&tio 'venga, o non venga alla—* 
conchmfimejche per grati a di Dioje qua. 
lità di Artemifia, lefus -viride la dotts, 
che ella tiene mi danno fieurs*x.a t cbe eU* 
hahhia aieffere defi derata da tutti . 
Cr. Il mio colloquio fatto , non è fiato ex partii 
del/ìgnor ladouico, ne in lui cado mai co- 
gitamento^ebe il matrimonio fi prolunga f 
fe » anxj egli è per cupido , cke fi conchiglia. 
pria,che Febo fi aitnffi neìtonde maritimi,, 
ma le mie roga/ioni furono in nome di Ale 
fandro , il quale l en che dimori in vtta^ 
acerba, fino à ta ito,cbs non verrà alla co- 
pula di qiitfie n?*z.e t tuttavia occupato 
in dar foccorfa al fuo amico Fileno, il qua- 
le fia per commutare la vita con la morte» 
•prava yueftaprocrafiiuatione , e por tale 
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SECONDO* 1* 
effetto fè me nuntio di ciò appo voi, & noto 
perche foffe egli di voi inferiore neldejide- 
rio della concluftone . 

p é Quanto più mi dite , che il trattenimento di* 
pende da Aleff&tdre , e non da Lodouico , 
tanto p:& ho cagione di lamentarmi , poi 
"AsÌ c k* effondo egli gioitane ^deur ebbe mcftrar* 
fidi fuoco, t non di ghiaccio* come fidirno* 
ffra , & dour a d*re la cura delle pafftonì 
del fuo amico à i medici, e egli attenti* re 4 
quello che più gli importa # 

6» Le vofire querimonie contro Aleffandro > non 
fono altro* che inneità' ione del mio tegmen 
io, cogitando io dopo le diurne , e notturne 
fatiche, poter godere opportuna quiete, et. re- 
flar priuo delle laboriofe imaginazioni* Ho 
ragrauemente dubito di non vedere me,& 
Aleffandro in fame fommerfì nel pelago di 
amare lagrime, e credo, che di ciò fete a** 
feria dalli madidi occhi* i quali non poffo* 
no pure [lare tra le ruhcnti palpebre rin- 
chiudi . 

P f Tal che * quello dire , e v 2 ggen doni pianger e 
(Macero ) io pojfo crederebbe il mxtrimo* 
hio e guaflo, per gratta ditemelo ehtaramen 
teste fate, che some ne fila su quefie giron* 
do le fo$?fo , che poco mi curerò della J}efa 
fatta nelle gioie, e nelh vefii di Artemifia % 
& in aderbare la c afa; poi che fono Jtcuro } 
che non facende/t con ini , fi farà con qual 
che altro non inferiore ad Aleffandro. &t? 

D 4 lì 
/ 
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sh maeftro k Dio io mi parto , £y dite ad 
Alejfandro che attenda, ad altro e che non 
bifognaua hauer mi fatto chiedi re Artemia 
fi a con tanta i stantia y tanto egli , quanto 
fuo padre ,p ci che fi haueauo di ciò À penti- 
re, à Dio maeftro 

G* Deh fiqnor Vartenio , non cosi precipirofo vo- 
gliati da me far difceffo.fm^a intenderti 
le mie , e di Aleffakdio ragioni . Il mio 
j> amo efìeriore nafee da moH'tie di cuore y 
e non da pentimento altramente & per In 
fìter *vi gìtoò che in ine non fi troua co/a à 
torno che no itemi , & arda, exeogìtando, 
the quello matrimonio per qual cbe pertvr 
bat.one non V0*$* *d intepcdtrfi ma per* 
the credo , che il male di Fileno debba à 
gxefi hr* ejfer gnatìto ie me n andrò àfel 
U citare, e favo prcficNo . & efficace rimedio 
fer agevolare il tutto fi che rcftUmo neti* 
medefima fententia di concltfione , e nen~* 
di exclufiua • 

J\ Molto bem> dite ad Aleffaniro quanto hmte- 

* te inufo da me in rifpofi^e che per quanta 
de fiderà farmi cof* grata, attenda alili—* " 

• prefissai che io ho detcrminato di <vfcir 
da queflj impiccio, e che dal can'o mio fo~ 
no coment ifftaio di haaerla maritata À 
Itii.pzro (come ho -ietto ) non facendo fi per 
q Aeftx fera iìmztr monto s'intenda disfate 
to '* Dio waeflre^'^'^ ^'^ • 

&lfe felice ,& bon:s auibus , 

SCENA 
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SCENA OTTAVA. 
Gramatio foto . 

TAnte tnopinalile tormento intefi in quel 
funtore he Portento mi ha urna dato la 
efclufiua del coniugìo.che fffinto da intenfi* 
ua amaritudine t fui forzato à prorompere 
in pianto : ahi , che non peffo reminìfeere^ 
fenica a fanno il timore del quale [ut affali 
to , io drizzai i miei cogit amenti in Alef 
fan irojl quale vedendofì da me con quel- 
la d ira r;f\oflx efclufo di per fruire i diUt~ 
ti di così formofa.& infirne mufa .dubitai* 
che moffo da repentina dij^crutione^ non fi 
hauejfe dato in braccio alla morie , magia 
che l'ira di Par tenia è feda? a, fia bene^chcj 
io lento gradu torni da Alejfindro . 

SCENA NONA. 
2acc2gnino cantando* e C ramai io* 

QV ondo la vrjira prefeniia camina tre- 
ma la terree l aria fiellata oh $h eceo 
• ^l^JIÌ? *t maerhe tiu* fé che non tacche l*> 
fafft quejìo a fin accio fenza vnjo beffa* ve- 
dròche pojfo fìtre k Die vi fal li figner Mae- 
firo^voi à punte and*ua io cere andò, & ec 
co Cola Incotte per mia f* o bene mio o vi* 

itMr*.* . ..." - tR:' » 
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ta mia y e che buono intoppo è quefio ? 
G. Qneflo putrnlojla motto giolito * 

scena decima; 

Cola Iaoouo > CramatIo > e Zaccagniao ì 

^•^•TT7 Nge qnacchttrìunfo de coppa?mo hng~ 
li gìo chino lo [tifo vi> ma kà venduto Lo 
chi Atto Notare Cola Iacono w % penila da 
te » che bona farina po^o fare tra ho pe- 
dante^ no pece ieri Ilo . 

G. Beneusneatis mejfer Cola IacoHo y T>io vi fai 
ut d ogni atcuerfo allenirne nto . : 

C.L Singhe lo benuenuto \c omino à lo primmo de 
Maio, rnefsè Sr^w.%tio y fchiore da lo ha colo 
mairjlra/e 9 Jpr % hoccq t 'ah r vocchic,e rofole à 
li pi? defoglio die ere, Dio me tegnardj de 
male e che te [iene Jfa Acceca d* piada . 

Z* Mi chiamo Tfrecagùifé io ì e nou zecca *0,/O 
noa slate in voi , <&v darò dell* j affate sii 
guarda , guarda ì che cernei d'oca, il mae~ 
fi/o non ha egli altramente ftarnuito , o 
egli li dice Dio vi guardi di male, ab, ah % 
ah,chi non /coppi affé de Se rifa à creta caot 

C. /. Titnte eh* veo, ca perz,i li pulì ce hanno la 
fojfe , te faglie de Cretti ano , tira va a la 
fi ola ^embriUo, nmerdufo.ca [e me te ntor- 
%o ncuo'do y te faccio fare no cahaUo da lo 
mafiro ^ che ve ejfere tntto lo ttiio> e ìintj 

W/&?i -4L-' \ • * wi 



vuoi li ce are Jfe deta fi pé lo iaorns de cra.'e 
Ho fcherzato te co mejfer Gola Iacono y & kc 
altro che voglia di fcher Tiare , che dubito » 
che quefhe vofire minaccio non frano ftatcj 
la vigilia, & che horhoranon venga lcL-*> 

fiM; 

G # I giorni feriati , e fefiiui fono fommamentt^ 
defi sforati dagli fcolari , fi eh? venendo la 
jèftiuità^u te ne potrai congratulate^ e non 
piangere figliuolo . 

C.7. Quanto mpcrta hauere pe li piede ta quìn* 
t'affai tia de lapedantaria , & effere de la 
profcfftone , braua cocozza> cotnmo fubbeto 
hà pigliato lo puntole rìhà cacciatolo fr^ 

G. Tratiant fabritia fabrì • 

Z. Non parlo di queUefefie iofignor mfieftre>vo- 

tejfelo Iddio * 
G. Smtte forfè fefie di diuerfo genere , o di d-ffe . 

tenti Jpcfie \ ben che a i poltroni ogni diì 

fefla . 

C t 7. Segnore fi nge fo lefefle de chih manere 3 de 
/ difterfo genere mx, 'ecoro > nge fo de chetiti 
che fe guardano fefie che non fe guardano^ 
me^ze feflt de dei e e tré vote Vawno>motic* 
le, e fi ab e le va de /correndo Jeie ca fio ca- 
lesinar io y che me lo porto fempre drinto & 
la guarnera y pe non faglire quacche vota 
0* lo fprepofito à la Vicaria vi getter e rof[e % 
e lettere negre, negre, e roffe mbefeate^ nge 
ironia no pi*x*z*o à diceretc orme co fa . 
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Z. Ne dell'unente dell altre raggìone io . 

G. Èt Ài qnali f : x s« 

CJ.Fuorze nge forra quaccti autra fefta à let- 
tere paonazze, ver d gaie % o lionate eupe ì 
fia à fentire 9 

Z% lo dubito che non.fi.Mo di quelle fette y che po- 
co fa hà ragionato Cola, Iacono , di qual 
che cannilo di cento fi afflate • 

C*I. O figlio mio che hà fare Marzo co Bacile* 
che homo da fare le fefij co li caua/le } o co 

* JpA****?£%£** dice tu, ? 

Z. Dijfit c he le ucflre minacci furono la vigilia, 
Welle del mio Maeftro faranno la fe- 
fta t ohime sh lento . & v, 

C« / li aie fatto /tiorbe quacche m&lè feruitio * 
anacchefcoliirella a li calarnare f quacche 
pizza ce lo Denato ? fur^ete ne sì fointo 
da la (colai dillo 7 fe non p o pe te , 

Z, Eh no figvore,fe i>o:\ o il fi gnor Mac Aro n:>K 
mi date aita, io fon confxmmto * fattoio* 
motto ohimè ^m^ro me . T 

CJ . Zitto, zitto fraschetta te Jioiate Tvocchit-> % 
non cbiagnere, uà 7we:ùna^che le va pc io 
cuorto • 

<?. Eccomi pronto à darti aufilh ì o par nulo fi- 
gliuolo nen più clamare non gemere . 

C*l. Non fare chiù lo pezzatoro, Jp*pHra y di che 
dia oh h%ie ? 

Z II mio Maturo GlotTorifio, mi hÀ dato dne^> 
concordanze & e He fono s$ dijfìciìxy che io 
mn k*fto ad vfiirne con honore à Uìcz^ . 
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Ter amor di Dìù* aiutatemi voi a dire yo 
elle fiarmo bene, o rie, che altramente fatui 
roti nato à fatto^ohime^okime . 
C.I. E pe chtjfo te feippaue, e rafeagnaue tutto : 
deb che puoze ejjere acci fi [me a trillo y io me 
penzjtua cìerta^helefojfe facci effo qu acche 
ftrouèrhy va nneuin a quanta filluize 
doie concotdantlelle loco te , fi n'ha buon 
tiempo • 

Z. Hauee buon tempo voi meffir Cola Iacono , 
so ben' io quii che dico . 

G. Vellicarti mille concordanze & enigmi^ a 
me e facili jfimo* puerolo* ma c o facendo, in 
vece di gieuarti.faro la tua roina, e il tuo 
e ferminìo, togliendoti lo itinere di peruoni 
re alle faenze delle human: lettere . 

C I.Dice buono per mia fe^non nge le nfreggee fi- 
re ca lo mpare trifìo ì e nge ?niette de con- 
cientiayca po quanno è granne^refee no tam 
burro e te nm&rJice l'arma . 

Z. Xon è vero majttro non dub taf e, ohimè ohi- 
mè, mi creperò d' affannone tripartirò mai 
di figuirni in ogni parte , fi prima non mi 
fate quettz gratia • 

€J. Frullo Cramatio frate , leuate (fi piolo da 
tuorno. leuate JJd regncla da cuollo Ijfi nt^j 

& vYì**t$t nge ne da , non fido doie^ ma no 

: tumtnolo fe non ca vge le nfreggeco io . 

G.Hor fintiamo ytefie difficiUifftme eoe or danze % 

Z> Mtislard* dice laprima^d ceremus bene ? 
Ah ì ah,mofiarda> ohshe t'arda lo muffo o 

"* le 
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le parpeUle ì io pensava chenge ?ncttijjfi^ 
quacche gran dubiope le mano , mofiaria 
hau'ffcne portato quaccbe fcatellnccio fot- 
tuta te deua notomcjiello,ca fe fojfe prie* 
na farri a doluto • pinzando d batter enz no 
liceo tu vuote borì are b aggio pagura. 

Z. lo non fcherzo altramente. Al uff arda dice la 
mia concordanza, fe voi non lo credete, ve 
ia faro vedere' in Co-Ut o . 

G* Intendi Cola Giacomo . 

CJ. Gommo m'ha e chiammato , fegno majlro ? 
di naxtra vota fe me vuoi bene • 

<£• Cola di acorno è il tuo nome • : & 

C /. De muoio, che chi Ho Giacomo è chiié Tofea 
n ameni e datocché Cela Iacono ì 

G.$en+x dubio . 

C I. Hora po eh' è cheffo, da mo nnante flgn^v- 
no me chiamme Cola Giacomo, ca me pare 
che nge fìa no poco de chiù condetione fra~ 
te t e fiate mpromìffo ca ne voglio fare ietta* 
te lo bangio per tutte li pontune de Napole » 
e n. 'c mt curoca ngejpcngo no quattro^ o 
'mié'zo pc lo trombetta } e mo proprio à che* 
Jia pedata vò ejjl're fatto ♦ 

Z. Voi non andar e te, fe prima non dichiarate la 
concordanza . 

CU. Trieifo fvgnoMafiro per Vammore de l*LZ> 
I/jz, Zsiacafcompimmolafà Varie toia $e- 
dtfeeme chìfto pe li med?fcm J atte . 

C 9 intendi, Mus tarda , è bene ella concordanza) 
pero è di imftUri*venire alla diuijtozie . 
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CJ .Comma a di cerere de befuogne>che fifqw* 

tono U concordanti^) l 
Z. Non per amor di Dìo, non U fate mal e, che il 

miomaeftro mi darà delle magate . 
C Ho detto io alla diuiJione y cioè delie parole^* 

del fuflantim^ e deWadiettiuo • 
C. J. Adonta mollar da è fofiantiuo , e abietine , 
idejl credo io } ca fe nge po nfonnere onne ce- 
fa,7(oè carne de puorco ò e carne de iencA—> % 
hora và J accie chiffo tH . 
G. Intellige, mussar dafiifogna proferire e xo'<z~* 
mu(larda } dermata da mus^mnris ebefrgni 
fica quello animaletto nomato topo , òr da 
tarditi Jay da tardum adici tino > eh q fìgnìfi~ 
ca t ardo J eneo j accidie } o . 
CI. Hormai dixentarà accidiaronn de li fetle^j 
peccate mortale } tie): te garbuglio chi fa, la. ' 
concordanza è deuentata mofarda e la^> 
mostarda è dementata foroce , e lo feroce è 
de uè sitato accidia , da ca u antro poco lo 
mafao mefarrà deuentay e fpor legliom , io 
no la faccio ntennere . 
Z« Hor sì che io la intendo , & è hi bella, che ha~ 
uendo intefa qucfl4 % ho intefo V altra anco* 
ranche fono fimilijjor st che farò lieto, e an 
drò cantando di megli or modo, Dio vi con- 
tenti fignsr Maefiro i e quanto fapete % beato 

C,7« E a me fon dice niente a mei fi figlio è la 
gallina negra io? tutte li r ingrati ci meni e fi 
dé h-mafiro né f y>~ fr 
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£. A voi per mznd^ vi voglio donare vn fi**» 

do d ero il quale ho r oblato al mio padro- % 

m : eccolo ó come è bello , 
C/« Eh ca me burle) chlffo deucjfere iet A ariello 9 
► mofirx.mofira . 

G. Mi par radiante in 'vero » pero no'l vogliate^ 
Cola decorno fc è vero chi fi* furto filtra* 
tQj aito, che incorrerete voi anco nel furto. 
CI. Tu pare che te vuoglie pigliare lo pontiere 
de b ruffj te dine ufi: tare ca nn h aie nmi- 
dia, mpacciate de te de gratia t ca tno poco 
me curo, e non me fe da no quinto, ca 
chìamme dola Giacomo } o il ola arciulo t en 
ge autra pena quanno venejfe lo patron, di* 
cere hommo da bene miovecco ca la rolla 
tota , vaite con Dio, và con Vanno buono % 
. mefiti* ca dami Ilo Taccagni no mio . 
X. Tel darò pur che tu ti confidi far vna cofa « 
C>./. Che co fa vuoi che faccia ? 
Zi Vna, ce fa facile fize. le, leggiera leggiera . 
CsJ. Dilla prie ficca me f ale venire l afpittto . 
Z. Io n+ fionderò <p#fì feudo fotte vn piede del 
^ ^m ^nkeft r^ fi tu lo imiotùner** ali* prima>e~j 
• dijà Upìglieraiferà iuo.efe non, tu kaue- 
tahpatienK* „ 
C./. Erà clxt ferne cheffo.e me lo vuoi dare o no; 
ma fermate da vna hxnn* me cofiregrte am 
' rnrre , e $a l autr* lo ptfovt de la cafa io- 
epam mone ilio chi* prie fi» a cuccalo vi*nto % 
à 'ùaro % ù feparo o a in*v%>*\e p lH %° * 
.2* ^é^À j perche voi mi vincete s q»*fli 
giuochi ♦ Ct/l 
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C.I. E che faccio io , fi ffo chiappino de mafiro % 
dopo che fi l ha puoflo fitto à lo pede,c ckik 
dieflro de me, fi ne la^imma, e fe ne co- 
glie le "viole . 

G. Abjìtjton fino io tale .maggiormente per efij- 
re egli rubbato.e di rapina dependente . 

C»/ Hor a fufo^fo contente % miettcncille, ma vi 
che non me gabbe ▼i, che non decijfi ca n^e 
lo mi ette. e po te lo ten ffe pe te y ca te vogi o 
ter cor e drintoà la manesca non voglio che 
fa ditte y che Cola Iacono, o Cola Giacomo 
jìa flato nfenocchiato da no figlialo 9 

J£. & bene ,f*ro che reggiate il tutto , voltate ;n 
da f nell'altra parte , e psneteui te mani à 
gli occkìyjì cht non ve^gìéiteone io lo ^Jì ^% 
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QJ. Ecxo ca me voto comn* a*gata co7>.<rìà rno 
Uno à b^cnto eccome fatto gajt a, ceca' 

Z. H*v e cale na fio fio, tre té atrio p ure è ? /href vp* 
Jìro. 

C. /• Adafo, ca ve fogna pigliare lo 'capo de lo 
glfHommaYo ì Di' yiela manne ianca Jht cé 
i*tt*> mafiro dimme mprima è lo vero, ca 
*ge Ihà pucfto fitta lo pede f fientencilh 

G. E vero>mi finto non so che retrorfum del pi** 

\ ' S de . - : \ " 

C.7. Sì , U cora e noflra , lo finto è drintto a te 
veri-ilio è guadagnataci te tallone Vhà *a+ 
fi ufi te corn or ietto , a lo tallone l'ha pueft* 
lo mo rz*ccutalo } aux,a fi pedeaux^a fo tado* 
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'G. 'Èeeclo . ^-^j 

Z. Hcr frend:teui qucflo Jlfamazz,o>in vece del 
lo feudo \ignor xn tace imbalordì . 

G.ohiwjyke* me fon mortola: ta y aita 9 ahi pncYH- 
lo ?nalemor rgerato, ahi puerulo indocile^ Cj 
fccl?fio y pìk di Cerbero atroce >e <veninifero - 

€.ì. Oh che finghc taccariato tu> ed ijfn^deh che 
fìngh e [connate h rnotolo^ob che finghc feor 
tecatope decreto tu , e le concordante, e la 
?noft*¥d*)#bin>e la patella de lo denucchio, 
* fanto Cuofmo Adammi ano be^e ditto aiu* 
t/tme , ca me pigliano li parafifeme^ hin ca 
me scanagliato lo user ho de lo dito petti** 
riilo (h le pede , eh fe tubaggio He granfe à 
ducjfjrfer Dioica noi te ne manno à Prtue 
re pe pcnefentìaj&n fi a Cola Giacomo nato 
de none mifefe ne la vaie . 
C? t Orarne, io fai capitato male $er tenere il fa- 
to a quejto vccllaccio * 

11 fine del fecondo Atro • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Capitano^ Volpino • 
Yolp. t^^^^T^IÌ ^ e g ramenU * "i*gra~ 

mente f fignor Capita- 
no ^vittori vittori*,!** 
trapela è heUa^e trotta- 
ta—* • 

C*tp. ^é^^^^^^AWarme^alT armeno la,o 

/r* | e quattro di w.' t 
i, ^«i, inkafia^ firttstemi ìa 

dorlindana. allacciateci ¥elmo.&jjf&hiat*~ 

* mi la corata , i#£ tracciatemi io feudo , 
non *v$ dimenticate dell* mx+za ferrata* e 
della lancia^, su, il tuttofi adempia velt- 
cernente, alt 'arme. ali 'armena chi dico ioìaU 
I armerai? arme . 

T» I cani paursfi latrano pih volentieri de gli 

• altri : non gridate cosi forte padrone* corpo 
di mia vita,e che gridi fon quejli? voi fere 
Jle per gnaifare mille trapole^nm che vna 9 
eltra i! periglio Jn che vi ponete . 

C Che perigli, che perigli /zen fai fu. che io fina 
lontano da tutti i perigli del mond*\ 
tahe parigli? io non h arci voluttreffer voi,pow 
mille Regni , & voi credete che io fckerx*i % 
tri par poco gridare in* mexje di v&a Cùt& 
I eerne 
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come queTl^di K apolidi arme, alt arme ? 
L*j*fe Dio , che non fete fiato -vdito dtL-> 
jual che [pone , che per certo far efie flato 
mandate nel paefe di Galilea , o fra dutj> 

g tronchi della •veflraTran/tluanì* , dando 

jtfj< cui ci al rou aio 

C JL c/ci* fior qitejli fcherx.;, che fono cofe d'ito 
infame tue perei io faro in ccrpo,ejj> anima 
in Tran/titani* e farò difende di quella, 
e^P diflruggitcre dì Turchi, e di Mammaluc 

7. Ztfe voi d; firmerete i Mammalucchi , di- 
firvggw** voi rteffcfercke xoiftte il mag 
gicr mammalucco the fuffe maìi'ifio : ah , 
ah ah . 

C. 7 i foro piangere io,e non ridere;]* tnnon flai 
tv eertteUt gufalo y t mammalucco fei tu 9 II 
riuale di Mar té, il pcpjjir di Venere^ mi 
tu che fta mammalucco ? 
V. Et chi è quetta Venere padrone * 
C. Ella è la De a de gli amori, e delle beitele i 
Y .Dunque fi vói fot* pcjfijfore di vna Dea del- 
le bellezze , a che effetto cercate di ammo* 
. gli arni con Fi le me n^ che e una poKrA—* 
donnicciuclaì non accade trattar più ne di 
trapela, ne di rete ;c e de te à me Filomena fi 
voi siate con la vofira Venere . 
C# Venere farà mia , quando io faro al quinto 
% cielo > Filomena farà la mia moglie q:à in 
zerra * Horsh veniamo alla trui>ela>e alla, 

, ; \rf|fc ^ 
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Y % Fateui preflar da Venere quefl* tetc y che om 
, mi ricordo hauer veduto in vn quadro che 
ella fu colta in vna rete co 3 l fuo Marte . 
C* Kon cinguettar più Volpino, ali armenti ar- 

V. Altro che arme, e gridi bisognano per pigliar 

gli vcelli . 
C. Horsu dimmi la trapola ? 
V 0 Se de fiate intender la trapola, farà bene^che^j 

fi chiami Filomena 9 acciò che ella anco 

a/colti il tutto,e perche pojfìamo mettere im 

opra quanto è di bifogno . 
C. Ben dicsychiamifi Filomena* 
V. Tic>toc>tic % toc . 

SCENA SECONDA» 
Filomena) Ai gemina, Capitano , e Volpino ♦ 

Arg . Hi batteìcht batter ehi è là ? 

Volp Sono io , Volpino^ non mi cono/ci? di 

alla tua padrona che fcenia giù in fretta . 
F. Sento la voce di Volpino^ Argentina^vedi chi 

picchia la portale chi è giù in (ir aia • 
A. Padrona Volpino è in firada, e vuol che voi 

fcendete giù • 
F 9 Ho" vaio . Eccomi \ben venutoti mio VolpU 

no, e voi ancora fignor Qapitano^che nnoua 

buona ci recate \ 
V. Vittoria vittoriana mancia la mancia>ld-** { 

trapola è bella e trottata . 

C Alfar- 
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Q.Att 'arme > y AU 'arme ^vittoriasvittorìaja vitto* 
ria e certa y non dubitategli 9 arme,aU 'arme \ 

V. Signora Filomena , fe voi non trouate rime* 
dio j che quefto corbacchione non gracchi 
cosi forteto non griderò pik vittoria y vitto- 
ria via perdita, perdita : & non fole noru* 
faremo c accia >ma noi faremo prefi alla re» 
te } & è meglio gettar fajft che parole vane # 

F. Dice bene il mio Volpinola tempo di caccia bi 
fogna filentio % e non gridi : fate filentio fi* 
gnor Capitatto • 

C. Farò ciò che voi volete^ pero fentenio parlare 
di vittorie, il cuore affiu fatto à quelle* tut- 
to mi brillai la onde la voce, c e è tuttofi 
cuore, per tal cagione fifa vdire in fino al- 
le felle . 

V. Io credo più tojlo , chi la voce vojira fìa di 

cuoio >e non di cucre . 
Jt.Lafciamoglifchevzi da parte V olpinofjenia- 

tko alla trafola , cht io ardo di defidcrio di 

vdirla • . 

V.Voifapete^che battendo voi contradetto al ma 
trimonio di AleJJandro y e di lui parlato pa~ 
lcfemente>è nata tra voi h e lui capitale ini* 
micitia . 

T. E vero,ma che vuoi dir tu per quejlo ì 
V m Afcoltate, nei faremo, che in vna di qucfiej 
firade fi trotti ajfijfi vn cartello infamato* 
rio contro di voi , e voi andar ctc fubito 4 
farne querela in Vicaria contro Altffan- 
dros e fuoi complici) mojirando non poterti 

cjfcre 
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tffere fiato altro che egli , per cagione della 
tnimiciti* che è tra aoij & da qui nafcerà, 
che Al cff andrò fata di botto carcerato , o 
proceffxto • ' ; 

T. Et che potrà egli patir per ciò ? 

V % La pena de i cartelli infamatori/ è della mor- 
tc>nort e vero (ignor Capitano ì 

C. Veriffimo » maffìmamente contro quelli che U 
affiggono nelU mura , è pena di pramatica 
in qneflo Regno • 

T. Ala chi lo affìggerà? qui sìa il punto # 

V. Queflo farà facile ancora a trouare. 

C. V affìgger o io >o di là fate che flia in ordine il 
cauallo corritore . 

V. E voi fauio, che vi fidate pit4 nelle gambe de! 
caualicyche nelle voflre mani . 

C. Non dico io per fuggire altramente tna per re 
/ijtere à gli e ffer citile alle legioni . 

V, Di p $il ci. non è vero ? 

Ctlo dico di elefanti, e di dromedari/ \ vi fa di pi^, 
piflreOo, & d'orbe di leoni \ o là >alT armeni 
arme , 

V, Neri vel difft iojhe cojl <i guarirebbe il gì, 
co? noi trattiamo di affiggere il cartello, <*§» 
egli vuole am magare ,e fqreart.tre . Ix> X ; 
lafcioy a Dio^he da vw inconuenìentc ve 

£. Zb per grati* Voi firn mio caro non ti parti. 
i ~*pi*he partendoti tufi partirebbe e^uefiUni 
\ ma da quefio corpo . Signor Capitala L 
frenate per bora tante far ore t non vegli JZ 
1 l*mÌAmcrt* % 

w • **** 
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C Anzi vi farà immortale . 

V. Padrone \femo a Nat$!i^an:rtite • 

C. Lo meglio di te, dotte vuoi tu che fi amo f 

V. Credeua y che v*imagìnxfft d'ejfere al quinto 

ciclo. parlando della immortalità . 
F. Deh il mio Volpino , fa che io ftia in paradifi 

per grana fentendo la fine della trapola. 
V. ti cartello è di me sii ero che V affigga vn chtj 
vada vefiifo come fuol vefiire Aleffandro^ 
e fe fujfe p affi hi le hauer l'ifieffi fuoi veffi- 
menti, farebbe affai meglio . «• . ■•, 
Arg. I vefii menti faro io che Vhabbiate che me^j 
li faro prefiare dal Parafilo, che fla in fua 
cafa.psrche egli è molto mio amico ♦ 
V. O che tiv c ggia come voglio io con quefitL-J 
nuoua, bellilfima mia Argentina, ansci /V- 
fi-jfo para/ito farà a propojìto,per farlo tra 
uè sii re di quelli panni • 
F. Et a che t f erto trauefiìre il para/ito ? 
V. Faremo che egli trauefitto , come fujfe Alef- 

fandro affigga il cartello . 
F.Ohime, che dubito, che egli che èmalitiofetto % 
no 7 farà mai fi andò in cafa di Aleffandr* 
per feruo di Fileno fuo amico . 
V. La volpe hà gran coda, e par cade alla rete. 
C.Ce lo faro fare io per forzalo voglia o non vo- 
glia* e comhattero col Trentadiauoli,chc^j 
\:tfmdo non vale l'arte , fiferue della for^g 
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V, Serbateui la bocca per le fi c ^m che *f**t*fi* 
m xfchi, e le prrole fonfeininti * verrei </- 
fotti, i non parole • Sélen- 
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TER ZW^P • fi? 
F. Stlentio f gnor Capitano ; y^^i Volpino mio , 
che divi del parafo ? . 
V. Dite bene che non farebbe a propnfitoil para- 
fo , q iando noi face {fimo, che egli facejfe^ 
quefiattione fi oh io in, sì # * ^ ^ \ J]| 

Et come il ara egli fuor di se ? Sg*'; 
V. La petenti* del vino più far quefto,e maggior 

coft d quefta . 
F. Sen *a dubbio la Potenti 'a Ditiina ptìò il ttlt<- 
- to,c cosi fisi pregati, v ' ' j V «Bgg^^ ^lc 
V.Ho detto la potèvtfH de! vino e non ditiina io m 
F. Ah fi s\, inebriare il pxra^tj'non è ^^Z^t 
V. A punto à punto .7 che farà agevoli (fi* no, O 
non bifrgnarà fl ntccì arti il mantello } per* 
che h. b ia a far qujiìo^ come farà bcnj$^ 
~ * motto d trino, gli farò farè q tanto io vorto 3 
non vi pare bella quefta trapela f % 
F. Bella per c%rto^ e degna di vna Ccmedia, ma 

eh: ne fegti ràfòiì ; : ;: ^\ ---^.^ ^F^tt 
V. Faremo , che qua i do egli vestito £ Ale ff an- 
drò, và ad affiggere il cartello, lo veggano 
tre, o quattro tejli/n^nij i quali faremo poi 
effeminare contro ili lai , & cjfemù di tal 
delitto conuinroy ne perderà la vita^nort^ 
che U fax Artemifia.e quefia trapola farà 
jl il ferpente fipartimatrlmonio, e non la Jp*~ 

\ da, o il braccio del vcftro Capitano .volete^ 

^ voi altro fignora Filomena ? 

V. Nulla Volpino mio % tu mi hai tocco nel viuo % 
Ut mi hai rallegrata in maniera y che io tut+ 
*' ta giubilo ne so comepHb capire in me tan 

£ t'alia 
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tWdegre^a^ Hirsù> Argentina è tttft~* 

mcgl ielgi à te l'hai guadagnala . 
C. Veglio, che ^rima fi facciano le mie no^e } e 
poi lef*e, non fi tratti di Argenina* ne di 
Volpino per borala del Capitano>e di Fi- 
lomena . 

V : lo mi contento , andate ì e fu e cfye Argentina 
babbi* le vefii di Ale ff andrò per me^o del 
para/ito , quanto prima y che noi fra tanto 
andar emo ad intendere che fifa del matri 
moniOjC faremo il cartello , 

F . Andate fel ici y A rgrntina andiamo sU . 

C Enti andiamo a vedere nella cafa del Mae~ 
firo dr2e pofleje vi Hit te re mie da gli An 
m itpodi r i'x, '-:..- ÌI?li 

Y* 4*diamo % ma credo che ve ne fìane di Cuc- 
cagna^ non d'altra part<u . 

scena terza; 

Alexandre e Fileno . 

ffllcffO vo in ogni modo fapere la eaggione , 
JL che vi tiene in cosi angofeiofì penfieri f 
che ben che con egrìarte^ e follecitudittf, io 
habbia cerco di trouar la radice di questo 
tnalejion vi ho potuto in fino ad hcra veni 
re a capo * 

TU. Eh non bif?gna ì io vi re fio dì ciò cbligatijjt- 
mofion è in ?ne pia malinconia alcuna. an 
f^M^ifono io alle griffi mo : il che dine efir co- 
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^ si, condendo >/ voi tanfraUt grezza per c& 
gicne del Cnofilicijpmo matrimoni} * 
/L. Km Infogna d>\rmi più fatele in rUfrftaeht 
io già l ho con o/cinto, li fogn i ven r; all'hi- 
fi cri a? ben mi accorgo io } Jè voi fi te lieta** 
me/lo . rù vo ad $gni modo intendere IcL^Jr 
verità del tutto, quando non vi piacerà 
darmi quella fidi > fiuti onc , i> cercherò con 
darmi la morte ,vfiir da quefl affanno . ■ 

r. Non piaccia al cielo prima vo morire io mille 
volt e, che voi h abbiate a fintirepurvn mi 
nimo d fiiacerc p?r cagione mia/i cht clr.e* 
da pnrc t ckc iofia Uotj>e non altramente^ 
attendiamo alle tue noz,z,?,o à dar fodisfat 
eione al Signor Lo doni co fio padre, che de* 
fiderà tanto d- dar compimento à quefio 
matrimonio , e lafiiamo quefi? cerimonie 
daparte . , 

A* Io vi ginro fopra quo sì' occhi) che io non ejfet* 
tuafb il matrimonio y fi prima non intendo 
qtiefity cagione, e fi io non vi vedo, in iuttq 
rxfferenxtOiperche in me non può capire al 
Ifgrczza ninna fiando voi in malinconia . 

F # tenta co fa imponìbile , per D:o y p enfiavi e 
ai altro , & alle fine nozze, perche chi di* 
manda cofa impcjfibile ì egii flejfo fi la nit+ 

•rf • Dxrque il tentare d'intendere vna co/a da 
vn y amico, è cofa impcjfib ile* queììc.toqnpHO 
nafiere da altro K fi non che io fino, tenuto 
da voi per buomo di poca fide,& ffindo co 
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eijion alte no7z.e % ma alla morte mi apéa^\ 
recchiaro h , con quéft.i (pad* e vò che 
voi jìejf) fiate ad V* tempo micidiale di 
me,e dittatore infame di con infelice Jpet~ 
tavolo . 

F. Heh fermale per Dio, & poi che a voi piace ^ e 
for^ che a me pur piaccia di pale fanti , 
quello che io haueua determinato di tener 
fbcreto dentro del mio cuore 9 Mio /ignote 
Aìeffanlrofe a Dio feffe piaciutola me fa- 
rebbe fiato ajfiipiù a grado la morte , che 
il più viuere , penfando > che la fortuna mi 
ha- condotto in parte doue mìfia conuenu- 
to far proua della mia virth % & che io ttoui 
quella vinta con molta mia vergogna. Ma^ 
certo io ne aftetto la mortella quale mi fa* 
rà piti cara che l a vita penfando che io ho 
a pale farle qrte!lo t che non fenz*a mìo roffo 
1 re vi f coprirò f 

A. Dite pure, e lafciamo ogni ri /fretto da parte . 

F. Ahi, che il cuor mi tremale la voce mi Ufcia, 
deh morte /occorrimi , e prima che tofnodi 
la lingua) fnodae fciogli da me quest'ani» 
ma • 

A. Eh non fate % che io vi vegga con afflitto ^co- 
prite pure la piaga che vi tormenta, perche 
io p n Jfa a quella recar l'opportuno rimedio» 
& fimar voi , e me in vn tempo, che Voto fi 
proua nel Jùoco t e l amico neWatéerfìtk # 

F. Con meno if angofcia vn'huomo fi induce ai 
apice arfi da se ftejjh, di quelle che horaf$- 
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fé il iffi fioprirui qui fio fegreto , poi chz 
non ho vifo di filami innauz*ì per tarmi da 
cosi grattai 'affanno toglietemi con Le vc&re 
maxi da qucfit penofa vita . 
A. Eh P*T Dio | non mi tenete pth a bada^^e fk 
noi volete fare per cagion v^pr afatelo pot - 
cagione del vofiro AUjfandro,che hà diii^jg 
hi rato morire ife voi non gli fcopritt quefh 

JF# Sig**r A Uff andrò 9 voi bau et e a fapere , crx 
quando per mia infelice fortuna* voi mi e* 
manda fle , che io fuffe a&dato * fatare U 
belle^e della vofira Artemifìa ì mal per 
me , cominciandola a riguardare > & ogni 
parte di lei piaczndomUmi acce/i in mani* 
7 a di lei % che fono condotto net ter mine, che 
mi ix dite , ne iò trouar rimèdio a quefU 
mi* male , e quanto pi* tento di fmèrz.*r 
quvfto fuoco , tanto più l'accendo , Quefia è 
dunque la cag'onj de* m ei tormenti , ds 
jurfia folonafce la battaglia de i miei pen 
fieri, e perche io tonofeo quanto queflo mifrfc 
fconuienCy per penitenti* ne ho eUtto il zw- 
ler morire > di che tofio facto di venirne À 
capo ♦ 

A « Vileno mio y ben the Artemijza a me fi a tara 
pih della propria vira y ttittauoita ìam:r 
mio verfo lei è più temperato dal veflro f e 
per ciò jnuitato dallevofire lagrime, piati-i 
pernio vi rijparmierb, e fenx^a più indugi o % 
io delibero , che la vita deil'amuo ìw bab^ 
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\bìa ai ejfirc pru cara che l'ami* di Arte- 

~* '/nifia, * fi H&i ne>ifcftc'di ; conforto bifig io- 
fi > come ve: feto ; io di noi a vbi mede fimo 
mi dorrei % come di huo : no ì il tj:4ati h ariete 

* la neftra ttmìcitia violata , tenendomi ss 
luh«xrHente la ve fi r a p a fifone afcoOt • 

F.Debfijvsre AleffmdroJio^ incolpate m£,ma 
lifi a Jfa cagione ^ la quale parendomi (fi co* 
p*f- me veramente e ) non bo>wfia } mi parue di 
§id|t tenerla celata . . 
wf. Ncn fino le difs'honeìle cofi.finon come Icj 

* fan fie } da celare alTamico.per ciò che chi è 
atnico y come prende piacere delle honèfie , 

* con l'amie oleosi le non henefte fi Ingegna di 
torri dal? animo dell' cinico. Ben che il vo- 
Jìro d*fi Urto mn fin difi'h?n fi j a It rimira- 
te . Hcr fi voi ardentemente amate Arte- 

v mìfia , promefpi a me per ificfki i^ttfhn tn& 
ne marxMfglio ma mer.iu:gH4 neharei^fi 
cosi mn fitjfi coKcfccnio la fna belbzz*x y e 
la nobiltà dell'animo vojlro* & q&~'ito voi 
raggionsuolmento amate Artemifix^ tantet 
' ing: ultamente dilla fortuna vi dolete . 
2*. Cerne ingìnfiamense ? 

A, Se voi tenfidcrate bene il fitto, à chi poteva 
la fortuna meglio concedere 4rtcmifta che 
v( ad vn- amico, come io vi fi voFe per ciò non 
SS vi dogete dolere della v'offra forte i ma Più 
tofio là dosiate rendere gratfe y che l* babbi* 
conceffa à me, e non ad altri . 
F. Au *i ad ogn altro fuor chea voi . 

A. &f*alH&-« ( j 
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^* ^l^tthtnque &l*ro che hautcta thaueffe % Vha^; 
rebbe à se egli ornata^ piti tolto che à voi t 
il the di rirc '( fe costfài h aneto -per arnica^ 
corti vi fitto ) non do de te filettare; £p la 
cagione è quefia 9 che io nùn mi ricordo da 
$he ficaio flirtici* che io alcuna co fa hauefft x 
che cosi nonf iffe vojTra , come mia, il per* 
cké % fe tanto foffz la cefa acanti, che altra- 
mente ejfer non po' effe , cast -te farei, come 
delle altre ,ma ella è ancora in si fatti ter- 
ìnìnì^chc di 'voi fola la p*fft fare» e cast fa- 
ro: per ciò che io non so quanto la mid~~> 
Rtmjlà vi dotieffe effer cara* fe io divna 
' taf*, eòe honeftamente farfiptwjiowfapejfi 
d'vx mia volere far v*fir.o . 
T» N&t piaccia al ciclo, Artemisia è voftrp J^o— 
fa,e fjrÀ voÌlra } e non mia t & con conuie- 
ne che fia . 

# Hgliè vero^che Artemiftjt era qua/i mia fpcrì 
fòt & che io F amava mo!to y e cmgr.vifeftz 
le p/e n#*ze afpeitana . ma per ciò che voi, 
fi come più intepidente di me, con pikferuo 
re defederete così cara cefa come ella c,vi~ 
aeteficHray che non mia, ma voflra fpofa^e 
* maglia farà . 
F. Deh per gratia parliamo d'altro, Arte mifii è 
Vojlra fpofa^e non miafa oltre, che il meri- 
to mio non fi cfttnie tanto oltre, quando b* 
ne altramente fujfe % offendo eli* mia da fa* 
rei vofira,har come vuole ella chs io f , ffra ì 
che effondo vrfira fi faccia mi* ? p|§p^ 
} 1 E 4 * A % Artèj 
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«rf. Artemifiafar \ .ftra Rapiate dunque 
il p?y7 f :tYo> cacciata li n\alinconia^ richia^ 
mate la pcrJutJ finità, e V Antica fttìegrex 
qteft hora innanzi affettate i me 
riti del vcjlro molto più degno amore^ che'l 
mio non era # 
F<La vojlra Ubatale cor tejta, affai chiaro mi m* 
fra quello, che à me fi appertenga di fare • 
Toh a Iddio, che io mai ricetta da vei co- 
leija quale à voi^come à più de gitole fia- 
ta donata , c> . ' : o confanti che mai fi a 
mìa.vfaie pur lieto ladeg/^a eletrìonce il 
diferito eonfigl 'o. ? i adi hanno fitto di 
w, & Infoiate ine nett? lagrime % le quali fi 
com2 ai indcg'ro dì t/ìxto beue % *ni haito ajp 
tàttethìaìo la mià frt&ia>chtfo io vinco 
rò qxejlp iàgrim&-h cui vktczravvo xoc 7 e fa 
ri fuori di qa. (I* p :nt che mi tor rintano * 
A*Si 1% nofi r a amìfià mi può caldere tanto di 
Li :enz v, eh.: io à ffgkir'e v& mio bracare vi 
sfar ri. do4iér&feguiri\ indnr* 

rtje pzrb che Artemìiìa fìa 'volita ♦ Io co* 
: #0/?* qxdteto poffono lofirfs di w.nore , e so 
che elle non. vna volt* t ma molte hanno 
Condotti eli amanti à morte infelice ; & io 
v/ " J-^T* zi fin? de non pitnfe 

ne tornare à dietro^nc vincete le liX£rìm?% 
7n a far e fi e vinto da quéQe » &>. io fan ^a aU 
cun dtit&ia tofio *v$ verrai A Ppr e jf • <~id>i?t» 
qxe i q /a?d) pe-- altr:* vi a<vajfi ^ mi è 
Cara la ~jita vofira % acao eh? io vinai farà 
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dunque Artemìfia voli r a fpofa^ io U mi* 
amore leggiermente ad vn* altra volgendo 
hanro me>e voi contentato advn tempo . 
F. Io fo cento h attere battuto da voi cjutfta . o 
maggior gratta, fero voglio che Artemifta 
fi a vcfirafpofa , e non mia \ ne voglio che 
voi hahbiate à perder lei^per fare acquiti? 
di mejna più té fio f che fi perdano mille Fi* 
leni, che voi re filate priuo delia vojlra Ar 
temiti* . 

A. . lo non farei cosi liberale^ fe cosi raderò eons 
quella difficultà le mogli fi trouaffere , che 
fi t renano gli amici È e per do potendo io 
ageuolmente trouare altra moglie , & non 
a!tro amico/voglio più toflojton vò dir y per- 
dar lei, che non la per derogandola à vet f 
che f te vri nitrirne, e più meritatole di 
le: t cl?e non fono io>vò,dieo più toflo trafmtt 
tarla inveì, che perder voi & per confo* 
tjueni^a, perder anco me iìcffo . Et per ciì^ 
fè alcun* cofa fofjono m voi i ptieghi miei % 
io vi priego* che mi tegliate da ejuefia afflii 
time & confoli ate e voi^e mesdifycnendoxt; 
à pigliar ut (fuelT allegrezza > che il vostro 
amore defìÀera • . 

F é Conofco bene che la conuen lenza mi detta, che 
io non accetti la ve sì va cortefia,ma eoman 
t mandando voi dlrrametitc , farebbe pur 
mio debito Pvbsairw- Ma come potrei vbe~ 
éiruiy fe quefla eofa è impcfftJÌle \effcndo el- 
la fiata data à voi, e non à me per Jpofa ? 



zo6 ATTO 

% Jk. Ai* quando io vincerò tutte quejlo difficult*, 
che vi paiono imponibili, non vi di/porrete 
à darmi qxeftafodisfattione ? 

f.Poì che la vojìra liberalità è tantali. e mi in- 
duce àfare quello che io non doureif*re,& 

' ' h il/arò,™* di qaejlo fetèficvroyche io no'l 
fò y come li-tomo che non conofea me da 
voi ri cenere non fol amento la donna a?na- 
te, ma fon quella la vita ìnfisrne faccia Id 
dio ife effsr può , che con honore è & ben di 
voi io vipojfa ancora mjirarh quanto mi 
fi* & grado ciò che voi vérjfò di me adopr* 
9 to\ma come voi potrei difpv&t P Arteriosi 
fìgxor Lodovico, e la fpoja a far ciò cho voi 
dice te , 

Perche qucftz cefa habb ; a *fj*Ho\mi p*T di ** 
% iier qiieff t via:co*ne voi fapctejo ho man- 
dato à dirr à Vatteniopér Graradtio , che 
égli fijfe fiato contento fhpvxjedsrc le non- 
z,e per quella ferd > per c.?g£Ì.ne del vtjlro 
- male, e Grn>xatio ini hà riferì tocche egli fi 
e metto turbata di ciò contro di me, e che in 
Comma hà conclufo.cln : fc per mttk quesì* 
fera ntnfì fcnno le uo^^e^ egli vele a ma- 
ritarla ai altri . Ho rio sic ajpetiando q:h 
il va flètto a j£t?£riìifs* t » ti anale creao cbt 
rai porterà imbafei Ua 5 che Ar/emijz* è 
'contenti di raggiouaruii drJverrone della 
fua cafa % & qìiejlo Per molte infi^tie che 
io li ho mandato À Uro. come fuo fìofo.gi* 
' ■fife the ella crede) che il matrimoniò § crichiu 
- x • ' V , 
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5 ■ ' " T^v^ wiwtio ti valletto) i e furò, che véi 
in mia vece y e fitto nome di A leandro le 
p zirliate * 

F. Et fe Artcmìfia conofecra , che io non fid-J 
Alejfandro x ma Fileno.ehefarÀ ? 

A 9 Et! a , come ivi fapctepsco tempo e che gìunft 
in Napoli : & fe bene io l J ho veduta alcu- 
na voi tedila non mi ha conofoitit oleosi co» 
me non conobbe uri , quando andajle à no* 
ine mio à /piar le fue bellezze fi che agetxE 
mente le potrete parlar , come fe foffe Alefc 
fzndro . 

F. Ohimè ^ ch'il itpppo contento mi fa vfeir da 
"méfiejfiyè dubito certo non morir per fouer 
chi a allegre ^z, adergendomi condotto à tafr 
to bene . Ma che fayà pti per la conclufto+c 
ne del rr> :ì*'/:. mQn:o l 

A» :>i tanto io tran ai o Portento e diroUi il tuttc y 
come il nìatrhnpnio fi fata ben si pef;< 
qttefta fìra s ma con Filenv.o non con Àhf* 
f andrò • 

F, E Ce cali 7wn refl'rà contento di ciò il che fx~ 
rà fin?* faHo , con offendo la dijpàrttà ck& 
è fra n$i , 'or» co?ne il cambio non è per luì 
- fchttó, per l'infinito merito *vr*firo* e il mìo 
più tosto demeriti che aUro^ & anco effon- 
do voi dotato de beni di forttt?ia % e io in baf 
fo slato pòfiotchj farà . dico, fe da qui nafecf 
fesche egli fi fUgnafii e non*volefft fare il 
matrimonio ne con me } ne con njoi.e *ve 
?jlffe à perdere eptic-lio elfo io non h onero oc 
sfiato ? A 6 A* A g/tf- 
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A. A qaeflo porro ie rimedio, le faro toccare con, 
UgBBpmani, che in voi concorrevo più meriti che 
H non concorrono in me: Et in quanto à i be- 
ni difortuna,oltre quelli che voi pojfedete, 
io vi donerò per cagione di quefto matri- 
monio di ecimi Ha ducat de i ?nìei^e foggiun 
gero poi ì che non è pojfibile fari che il ma- 
g£ trimonio non fiafaote con voi poi che Arte 
j*? tnifia hà raggionato eonvei , e fra voi fi è 
data fede di effere jpofi : il che ricordatene 
di fare, quando raggienarcte con lei,e fate 
che ella vi dia la fede di effere voftra fl>o- 
fa , che non patendo tornare in dietro, co?* 
uerrà per for^a y che vìnto da quefie raggio 
ni egli , e i fuoi parenti rejìino e&ttcnti di 
damila ? Ma ecco il valletto di Artemia 

fityjcpftateui alquanto « 
SCENA Q^V ARIA. 
Zaccagnino,Aleffandro,e Fileno. 

A [ TT) En tenga il mio 2*accag?ììno • 

Z £) Altro che ben venga a bifogna . 

A- Dunque tu mi parti buona nuova jLact agni- 
no tmo caro? che buona n&oua mi porti * 

Z. La mtotta e conforme al voflro dtfìderio, hot 
fate anco che la mia mancia fi a eguale al 
la mia non ?il*i<& alla voftra allegre***,* > 

A*X*a mancia farà come tu vtid; y che dice lA~ j 
mìa fi gnor a Ar temi fi ai è ella contenta far^ 
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migrati* cVio poffa r aggiogar Ubarne l'ho 
mandato * fupplicare tante volte . 
Z. TzUanon è altramente di ciò contenta, tuta* 
molta mojfa dalie mie preghiere, e da quelle 
di tanti altri , che in vofiro nome P hanno 
fregata , & anco per non dar noia à voi, 
che fete fuo Jpofo>fi è piegata a contentar/e* 
ne pero dice y che fiate foioso che non lofap- 
pia anima che vìua » 
A. Faro quanto ella vuote y e comanda : peri 

quando farà quefia gratta f 
Z Oh.comefete voi frettoloso fignor AleJfandro s 
io vorrei che frfte frettolefo in darmi la 
mia mancia^che la mia padrona e pur va- 
fira fpofa^ o non fi ne fugge altramente 
queflafira Phauerete à bell'aggio^ dormi- 
rete inferme . 
A • I'ù m>n faro men cortefe a darti la mancia y 
che fono dolìderofo di raggionare alla mìa 
Artemifia . Ma dimtni % a che hora ella ti 
ha detto volermi raggionare t 
Z. Vih tifo che voi non credete . 
A* Eh tu -mi beffi Zaec Agnino* io vorrei hot hc*$ 

rafe fHffep'Jfbik . 
Z. U*r hera,vo Ut? voi altro ? 
A*7**ccagnino mio dolce , quanfeblige io ti ho $ 
ben tffto io tifato conofeere V affitticele che 
io ti porto 3 dunque vuole ella , che io vada 
hora ? 

Z- Adagio adagio, douevehte voi andatetene ti- 
ra neh vi tih dettoti Uioco ì e voi correte in 
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A. Il foucrchi* defiderio mi faejfere troppo ar~ 
dente , ma dirame il lmc$ TLaccagnino mio 
eira ? y . ; v; •:••> J?£ WS; r !$tt 
7*. Hot qiu in quefia cxfa h abita Caledonia del 
Negro familiare dì noftrtt capi, cofiei^comc 
noi le direte che fitte Ale ff andrò , ^jpofo di 
Artemijia , & che defìisrate parlare per 
quella fenefira che fila in contro al terro- 
ne di noJlra cafa '/vi farà raggionare fribi- 
to;falite sii, & ajpcttate t che io in tanto àn> 
deròÀ far) che la. ?nia padrona jfi faccia al 
terrone . . \ . . 

A. Ben dì x? ,v*à tosto & oprati, come io fpero t che 
io ti prometto di hauertì inlnoco , non di 
v alletto. nia di figliuolo • 
Z. ld "vado , e voi anco andate al Inoro quanto 
prima, perche fé venijft il può padreggiato* 
poffa diiìurbarcì \iofubito temerò qihgiìfrà 
far la /córta t 
A. Yà p,ir in bum hor a fignor Fileno.fenzaper 
der pili tempo , buffate qnell'vfcio di Calc~ 
don* a e mcfiratele che voi fete AUffaikrc* 
e che volete parlare atta vofira f bofa , & 
in fommafnic tutto quello che hanete v di- 
to dal fanciullo di Ariewifta , che io fi* 
riluto fiarò affettando nel fino ccyiilc,ac£LQ 
che tornando chi 7»acc agnino per far la 
fcorta.non fi aneggifi dvft inganno * 
Fi Ucccmi prontèy efyero che étmore mi darà ar~ 
dimentoyfjfindo io tanto sbigottito dalia fo* 
/i e\ chi a atlegrczxn > e jbpv sfatto dalla in fi- 
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cortefìa che ricetto da voi > che fino 
qxafs fuor a di me ftejfo . 
A- JDch fiate in voi % e confermando quefi-stlle- 
gre ^a k tempo pi» esportano, attendile à 
quello cfe più v'importai e l afe istmo le ce* 
rimante > che quefiafark la fiala per con* 
dumi > al!a compita allegrezza . Picchiate 
arditamente* 

Fileno, Ateffandro, e Caledòai 

T?S* n C^lCitoejicJct. 

C. £ Chi latte? chi batte ? 

F. ArmcUdefideriamtr dìrui vna parola qiitgitt. 

C. Ahi fatturata me , fin dite gentil' huowini $ 

che vogliono coft&ro da c afa mìa? Che cer~ 

cate (ìgneriìharrete fatto errare >qiùh abito 

io e non qus Ho ,che forfè cercata . 
A. Voi cerchiamo noi y e noti stitrì»nonfete voi 

madonna Caledonia ? 
C. Io fon drffa , afflitta mt \ che vogliono queffì 

da me ? s ||Fr ' - 

A. Non dubitate > noi forno quuper fer turni 9 & 

fu pp U carni infìi me d'vna gratta . 
C. Hoya vengo gin . > \- V< 

A -State in voi cileno, i i cor dateuudi quante vha 
r net* sudifO'-dM valktto d' Artemisia,* fat^ 

ctttìo'di-èfjtr Alejfmd^e nonVihno 
y t Così farò h pitto . % * 
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C. Dio yi frìw figari, ehi volete dà nmìche vm 
gl'io io à fe ritirai ? 

F, Anzi à comandarci fappJate che io fono Alef 
/andrò marito di quefia (ignora Artemijia. 
ve/1 y a vicina •; battendomi ella fatto fa- 
noverche io le pojfaragghnare^mi hà anca 
mandato à comanda^ che vi preghi ,«&ct- 
io poffa ciò fare dal voftro balcone , 

C. Dtmqtce voi feto il /ignare AlepwdroJo Jpofr 
delti mia tara Artemifìa ì 

F. Io fono al vofiro firuigfo . 

C. pio vi contenti padrone, e figlio mi* caro,fr 
facci a» che lungamenteviuiate infieme, con 
betti erodile queft' altre gentil' hnomo chi èt 

T. E vn mio fratello . 

A.Sono io furo vofiro affettìonatiftmo fernitore. 
C. AnQ mio figliole padrone . Hor'entrxte . 
f. Et io, e mio fratello vi ringratiamo,& vi re- 
fiiamo obUgati , 

Fio» vi è obligo altramente , è debito mìo di 
ftrhirni i Entrate pur<^ . 

SCENA SESTA. 
Zaccagntao foto . 

V*&f*r mia p>già è [alito ilfìgnove Alt 
jLJ f*nJra; e ire dolche à punto ftano tr&ua- 
% ti i ejfodal balcone , e Ja mia padrona dal 

fi arò fui à far la txlettt.cbtj 
j^Hèrom tnn wngajn fomma qua*- 
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do il gatto è fuori t i Corei fallano per fa ca- 
. fa y io no c ah ero quaiche buona manci.*—* . 

SCENA SETTIMA. 

Fileno folto nomecTÀleffandro nel bal- 
cone^ Artemifia nel vertono ♦ 

T. £ Ignora Artemifia oggetto d'agni mio 
^ fisro.e fine d'ogni mia gioia % e d'ogni mia*. 
J$eran^a,da che parte cominsierò * varcato 
tar le mie preferiti Allegrezze, & le pj fiot- 
ti p affate \per cagione dell'amore che <vj por 
to ì come potrò io efprimere con parole U 
grand 1 ardore che fi 'ApcsfeneVuno coarta 
da qi§el dì } che io fentij rifo&tr n iHe rn 
crecchie qxefto dolàij^moc. e^betiffiino noir»* • 
di ji ftziìiiji.i t 

Art. Signor Aleffandrùjm duole eh* io fia tri** 
fiata cagione delle vofire pene s ma ptfrefu* 
creder e yche-iQ in ciò non vi h? cpl'pa* * AA* 
fot che il Cielo ha JlahiUto } ché <voi /late il 
mio fpòfè e jìgnore^da qui-innanxJ io vifer 
uiro come f erti a , e confate > ne penfarò afL 
aUro che ad v&e dirvi, & # dar ni tnrta~J+ 
quella fodhfa&iQn* che io detto % e effa-pe*- 
vie [ì potrà * 

F. Deh dolcijjìti?* anima mia^fòn pia ch e certe* 
che *voì in ciò <ion haimrc colpa, ma la col* 
pa e tutta a amore % ehefè ch3 io perfam* 
mi doueffe bt:ia?nor*re di %in fogge t io cosk 
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alto ; Ma hora non incolpo amore, , ma lo 
HfiKgratio del fanone che mi bà fatto, e bene 
iiìco tutte le pene de quali per *voi ho fojfef* 
t&j C? 1 tònfejp* noH effe re fiate pene .ma dol- 
eeX^e^e a dirai il [vero da fama non ha po- 
• tuto per mezo dell* lìngue hkrmmt dipinge 
ve ti vero ritratto deSe *voftre rare belle x- 
tffendo Dei molto più bella fen^a compa 
^ratio :e>di qrcello che la fama rapporta, 
t. ÌZp<y fri fogna farai beffa di me > comunque 
io mi fin, fono <vcfl ra firua- & doue manca 
Lì beltà, fupplirà l \iffmion» \la q tale è di 
igaggi or p reggi o ntUe m ogl i> che tutte le fai 
U**z*e del biondo . 
Vadr 'oria m* : a } è tanto gra\ide il vofko m erito f 
& ali ine entro 4i picciolo il mio > e he in tua 
non ceffa ma[ la temenza , e ben che io fia 
p : .h che certo efferui fpofo>e ferhitor*>tutta~ 
uolta ì per maggior ?viafìcHve^za ì bramo* 
che bora 'voi mi diate la vo/lra fide , come 
l'ho hauttta dal ftgnor Vartenio , dieffer 
ri}ia :y: -?lie> e padrona.per ciò che chi ama* 
carne f o io sia fempre in timore . 
tu Ben chs la fede del miofignox pàdrt baftaf- 
fé^hon patendo, ne volendo io altro che quet 
Io Chea Ite piace* tattauolta, haitcnde voi 
hauttta t : ima la fua % njoglio ancovbedirni 
- di dir ni la mia . In qui fi a verghettd-** , 
thè mi trouo nelle dita ila fcolpua vk(L~j 
fede, infigno di quella^ toglietela legata à 
a quejio fazzoletto • 
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£/ aIT incontro, con Vanimo, co % l 

enotere Con la volontà ve ne dò ce?itomila y 
& per certezza* vi dar} anco quei? altrùi 
ver<rhett:t\ do ne fi a J "colf ito Hjn cuàrè y tir- 
condato di fiamme, coH motto >che dice^ha 
nae pno batter vita, fé non inqueUe^gnife 
di coitele animaletto che viste dentro Tefiam 
me: toglietela nel miof*z,£olettò>che il uo^ 
firo mi seni* io per mitra memòria^ 

' * de te> che io hera fono il pih felice kiàmo] ch& 
uiua in quefio mondo • 

èst. CÒii ui faccia Iddio ; Horsh egli e tardo, e 
dubito y che ilfìgnore mìo non fami 7 io mi 
parta, perdonatemi^ s'egli è une. che noi 
mi amate f affrettate ilmatrììnonW cì?z 

• * i?*i h Olirete fempre A beli aggio a fertili* 

F. I)cb animami a } e come cori tojla *iì$i ^| 
privarmi AiiUlnto i/e no ? 

Art. Starci nilTanni per feriiirni. Tità il Timore 
ck r io ho y che non giùnga mìo fa dre.non mi 
lafcìa far di me fiejfa à ?nio ììiodo >pe? dona- 
temi j> forx.% che io mi parta . 
JV Kor tran?**, e re fi a lieta mia vita^& eredi, 
che qHtft anima rimane teco, la qu. » . : fet- 
%a fallo i/iue-pih in te f che in me o felicità 
inedita , Mio jlgnor Alexandre >andixm+> 
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SCENA OTTAVA. 

ZaccagfiincAlefliadrOje Fileno * 

Z. y^S F/ quatte indrsgia a venire il fign** 
\jj Ak(f&mU*i quando qtéejli innamorati" 
fi mettevo a raggirare injhme y non veg- 
gono inni l bora di finire y dubito che farem- 
mo eoi ti alla reti:, vorrei chiamarlo Ma 
eccolo a punto • 
Ji.Jiieosù dwxjue evntento^bgnsr fileno , hane- 
$e raggi&irto od Artenjnfix ? ^>#r *pr/o 
eh* è vosir* fpofafche pik bram.x 

P. Contento in <v*ro > io non p$Jfi> voglia bra- 
mar altr% che feruirai ì & hvnor arniche fi 
te la cagPme d ogni mio bene, e d'ogni feli- 
cità* 

A. Et io doli* voflra allegrerà fon conicnuffi- 
mo • 

Z# So ben io che fete cmt&nt&jfgrutr Aleff*niro , 
}?i fogna contentar me h ora, date mi la man- 

7>£# f a*/f* y?Wfl £*r £*r* > * $ueft* fera nt 
k batterai de gli altri . 
Z«© *vita mi*.<& è nnouo^di quelli rìcci,coman~ 
datemi altroìio vp *#^#r dalla mia padre 

# , ^ dille, che il fgmt Aleffandro Ihonora 

^lf olito. 

Z So» 
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Z Son voftro fchiauo^ o bene mie, vita mia So fu 
re guadagnato *vn feudo ♦ 

A. Et noi* andiamo % ch'io ve veder di ttouar m 
ogni mode Partenio y per concludere il iw- 
ftro matrimonio • 

F. Andiamo^ che io fon ficurifpmo dalle vofire^ 
mani hMer felice fine , fi cornee stato feli- 
ci/fimo il principio . 

SCENA NONA- 

AbifiTo folo. 

Ahif. T Odaro fia il Cielo , che io (pero effer 
\ ^ giunto alThora del partoriremo parlo 
dì quefia maledetta fame. perche m imagi 
nocche effendo slati ìnfieme ilfignor Alef 
fandrOy e il mio padrone, che già Alcffan* 
dro Vhauerk fatto partorire la cagioni del 
la fua palpìtatìone di cuore y & che fi con- 
cluderà per fittila fera il matrimonio di 
Alcffandro con Artemifia * & fi far à ancs 
il matrimonio mio \ e guarirò io ancora del 
palpito delle budella che importa pih Mia 
moglie farà madonna tmta , di enfa la/a- 
gne>e gli altri fuoi quarti faranno <vini per 
fettiygalli d > India ) pezz,t di'vi- elle ,e caponi 
alle (fi , arrofii^fe pure queflo maledetto 
male di lupa % che mi fla nelle <vifc ere fiorii 
mi fi appone y che à dire il vero egli è hifa+ 
tiabilcy & quanto pih tranguggioyt ante piì* 

crefe* 

h : 
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crefie la- fame . M.a to veggio Argentina . 

SGENA DECIMA» 
Aigentiaa,e Abiffo . 

Buffi jA! rkì^m^S% - M ^1 - jyrT>^^/7» "^^fjt>^5 ^.MPfL ""tJikjS^^^ji* • -t-^i #V *mr^^J ?*. *jà ^-fcf^T "^JCv /«* %v • I 

v j r ^ t TjOra trottare Ahìffo>padro- ■ 

' ' jr"j[ fJ a perdo?/ atcmbrejtateiu pacejcco- 
lo à punto, à Dio Abiffo . 
Abif Che vuo '' ta d'Ali ffoì - . \3 

Ar. Abiffo mio caro, non volete voi farmi r«-> ! 

piacere ? • . . ] 

S*,/5 /«^Mi « me^uello che altri fa a te * 
Ar.Piacefe al Gielo che io potè fi fare À te,*HeI4 

lo che altri fa à me . 
Ab. Non parlo di ciò ^madonna Argentina—?., 

che so che n.on te nccontentarefte . '■ ■4 

Ar. Et perche*. .. 
Ab Vetche dicemaejlro Granano, che e meglio 

far latini per li paffmixhe per li Wm . 
Ar. Non intcndo^iicfk cofe letterate io » 
Ab. Vuoi che te le dica volgari ? 
Ar. Sì per gratta . - , . , ^ ,. 

Ab. E pù grato alle donne ti ricettore, che a gU 

haomini il donare . _ i\ 

Ar. Vuoi la beffa tu,di che parlaui tu Abiffo ? 
Ah- Parlaua del tHO -nome . 
Ar. Come del mio nome ? 
Ab. Bifognt* argentine gguir e . . . ■ 
Ar . Argentina ì pronta ad. ogni tuo volere , 

cùfnmodo • 
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Ab. Et pur là ; argentini ggiar e dico io, danari* 
d*yiari> Argentina,^ non frafcherie è e fila- 
Bocche . 

Ar. O fuenturata rat e doue vuoi TU ch'io hab- 

Ha danari ? 
Ab-AHe rojfiane mancano danari?fihtofio man 

cano coco drilli in Egitto , e or end *e i lidi 

del mare . 

Ar. Menti per la golajnfame io roffiana?rejf.a^o 
fei tu . 

Ah. Perdonatemi) ho fatto erreremo 'voluto dire 
pinco retto, e dìfft roffiana . . • . w|$v^ 

Ar* Che 'vuol dire pinco rotto ? 

Ab. Non fapete 'voi > che i pinchi rotti ferueno * 
portar il fitoco da vna cafa ali altra ? 

Ar. Talché io fono pinco rotto ehi infame ghiot- 
tone* imbtiacoi hor vò con quefto piattello 
darti il cafligo che meriti fc 

Ab. Deh Argentina , non piìt^ non p ; tc. per Dio % 
perdonami y che non h$ detto à te ; & pur 
che mi perdoni » voglio far il contrario di 
quello ohe tu fai con gli altri • * 

At* Che fò io con gli altri . 

Ab .Ti fai molto ben. pagar e>& argentini ggiar e* 

Ar. Dunque io ferito per danari / 

Jlb. Et che ferui per amore la tua padrona { 

✓xV. Per amor la ferito sì, e nonptr premio . 

Ab. Non è maraviglia) Argentina,* et che fe 
fei di argento , non ti bifogna cercare altr* 
argento ? pero a torto tuo padre ti pofe no- 
me Argentina > poi che doueui ejfer così 

fchiaua 
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fchiaua dell'argento . 
Ar* Tl'orm'vnoi tu formi queflo piacere 1 
Ab. Se è co fa ch'io pojfaja faro volentieri . 
Ar. Puoi farlo, volendo, fenva tuo incom?nodo . 
Ab. Hor di che vuoi I 

Ar. Frettami vn veftìto di quelli \ che fuole por- 
tare il Jtgnor AleJf*ndro t che fubito il tor- 
nato . 

Ab. Mia rniMy hor quejlo non faro io, madonna 

Argentina,ogri altra cofa. 
Ar. Tutte le cofe fono difficili à chi le fa mal v§ 

Untitri;& pèrche non vuoi tu farlo t 
Ab. Tu non mi sforzerai à far cofa che poi hab- 

biamogiottt amente à penti r cene; so beri 7# 

V arte di voi altre . 
Ar. Che noi altre? che vuoi tu dire ? 
Ab. Streghe^ maliarde . 

Ar. Stregone Jei tu^Jpetta^io vo proprio romper* 
ti il capo . 

Ab. Lafciamo la rabbia, Argentina, che vuoi tu 

farne delvejlital 
Ar. Voglio ve ft ir mi huomo. e far delle mafche- 

refjuoi tu faper altro ? \ 
Ab. Oh.ohja cornacchia vuol veflìrfi delle pen* 

ne del pappagallo . Et che rilieua^ che fra 

del fìgnor Alejfandro il veflìto , o d altril 

io te ne preparo vri altro . 
Ar. RilUua affai, perche quelli mi Hanno ben^j 

in diffo e non altri ? 
Ab. La feimi* è fempre feimia, quantunque fuf- 

Ce vejlita Alla reale . 

Ar. li obi*- 
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Ar. Babione feit% \ brftiackJd in finCata. 

Ab. ' Piai tu dunqìtep^fo la mifura <t Ale fan* 

Ar- Più loft* egli l harebbe potuta pigliar di thè; 
' Hor su Ablffo mio caro , famutì qui fi j pia*' 

Ab. Argentina io dubito da domerò dì qualchtJ 

fatturi* coltrò -^-^^^•^^Lvm^.^^^ 
Ar. il malanno che Dio ti > ft$ trouarefiijl 
ff^k pelo sii Fiotto, e che propr'v fùjp q&ejto, c<f- 
l • me non è,ch:e lamio te ne viJne à fè f 
Jffc. Può far il mohiojb me ffe'ptiò yen j dhnti&S 
c affari , tu fi ai ttét piano, e confort) 7 cani 

MltertM. } - ^ ^ 

Ar. Via bsJor+io } rion p*h f. trote / 
Ab. Tu ferini nell'acqua. & tenti di accoglierà* 

Il vento nella r?.te . 
Ar. Perche ti mofiri così duro à miei prieghi ? 

che fofpeìt+ti c entrato nel capo ì 
Ab. Se tu affaitnraffi Aleffaxdtè il matrimoni* 

non feguìrebbe fin . 
Ar. Et che non fi griffe mài il matrimonio, che 
M hai k far ti* ct'l matriiuxiio di Alejfan^ 

Ab. Tornarei vn l Stravolta al falf ito di fri- 
m* % & perderei la mia fpofa, e ifuoi quar* 
tiy& eh? r.ù potria venir paggio f 

Ar. Che palpiro?chefpof4Ìche quarti! che ronint 
fon qur'fie ? 

Ab. In fomma non fi farebbe il banchetto , doxc*> 
Jl^fKno ripofìe tutte le mie fp trance . 
' • F Ar. Horsh 
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A** Hors» v* ricami i vrjliti % ehs ioti premet- 
to farti Tn banchetto più fimtuofo di quello 
ohe tu affetti nelle nozze di Alejfaniro . 

Ab Eh tu mi beffi p* pareti* the in fai \ 

0 At* Non beffo altramente 9 e por artica te tee 

iòlafede. 
Ab. So* contento io vb per effi # 
Ar. Vk>e fin tofio il rìtorno.cbe io in tanto accom 

me darò da cena à tuo modo • 
Ab le mi metterò lo ali por giunger tojèe a cosa 

defi le rato fine à Dio. 
A*. A Dio,& io un dori à dar quefla buona 

ucUa atta mia padrona-** . 

H ine del terao Acca l 
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SCENA PRIMA. 
Pai renio, e Ajeffeodro . 

part 9 fELjJU*h?Xa N fomma.jfgner Alef- 

fan ito , io non vegli* 
piti i: lattoni , gii ere* 
dolche il Maeflro Gra~ 
matìo vi h abbi a fatte 
la imbafeiata da m a 
pur te , e la cmclufione 
è s ckj nc-x faccndf/i il 
matrimonio per qnejla fers „ to corchiti Ài 
maritare ai altri la mia Artemifia e cosi 
potrete* a *vejlra poftatr*tte»:r*i quanto 
vi piace f e foce errerò il voflro amico % 
come yoi v?!ete,e dtfìéUfat* . 
A . Il matrimonio fi fat'À qvefta fera** facendo/*) 

io bavero anco liberato V amico in/: e me * 
JP # Sta bene 3 tanto pik debbo di ciò rallegrarmi , 
ma bmpoUMate liberare l'qmico ancora fa 
ocndofi o non facendo/i il matrimonio . 
A. Horqussfo no jun piaccia al Cielo . 
J\ Che hà da fare la cmcltifione del tn*trìir~<h* 
aio* con li ti fermi:* dtl volto am; co f troppo 
amor in nero ?nl par qnefio vojìro * 
A. L'amore che io porto à quo fi? ami co >è il mag* 
giure che fajfc mai periato ad hnomo > fzcò 
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f* egli n*ny!atima jejl* infermità, comt+ 

istituire tei efie il matrimonio fi fa effe } 
qucjla era cofz hnpojfibife . : 
P. Come impòffùlU > ì$non : tnìhido qucfli voflri 

filogifm . : 

A. Non vi pdf e che fra t*npcfftb>lext>e vnmatri 

monìo^fì faccia fen ra lo Jpofo f 
P. Tacche niorehdo Fileno farebbe mort* Alt f- 

fandro ancorato come tiò s intende ? 
A. Senta fallo, morendo Fileno wcrirebbeLilef- 
2*^? fandro y nia lìon Vho detto per quefiò io # 
P. Et pèrche il dicefté'voi ? J 
A. Perche Fileno e t&ffofo.e nàn Aleffxìtdro % 



J\ Volete voi beffarmi f o ere de fe che io habbia 

' 1 dato le ceruella a rìmpedulare . 
A . là parlo da ffnno \ & l così à plinto, come io 

P. Eh tarliamo d* altro per gratta ; e lafclamoU 
9 baie , fe voi forfè fste pentito del matrimo- 
nic ì non mi da noia che alla mia Artemi- 
sia non mancano Jpe/i . 
A* Io non fio sh le ciancie altramente , & dico 
che il matrimonio è conchfo con Fileno o 
non con Ale ff andrò come con verità vi fa- 
rò toccare con marti . 
P. Ohimè voi mi ridurrete à farmi impartirei 
come pwrete voi farmi vedére* e credere il 
falfo & quello che mai non mi è caduto nel 
pwfiero* chs Fileno? Fileno? Aleffaàdr* è 
Vnto à me propoflo per (}ofo di Arremba f 
e mn Fileno :* KX . -fPfflL* V 1 - 

- 1 A. Eh, 
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4. Ekilfaj*t' *ri*r+i info fa ma'?* 
rO&*m daipriucip.ofsmpre fi* frettato di 

, *Fifrno, * hq^M Al*fj*ndr*s 

V ittico-* che j$&str*twt*fcmp*4 di Alef- 
***** ifandri t o nm M FiUi^^ Q^ oltre à qne'do 

(fe i* ne dicane far /uhm anco fide ceti to te 
r%*^mft in lQ*ij* * i Uonfejf ara akco Grama: io vo 

fi**. m**flro>chc mi hà parlato pi* volte in 

vofiro nome . 
A • GrAmatio dir* tutte il ceWtArio , & quatto 
V.* - ? ^.chepik rilieua, farh<kt il dicanole vojtre- 

vicine t e bisognando l ftejf* Jjnfa^volet^ 

v*i a/tr*> tk «§^ 1 a , * '^^i^^^A 
f . Che vicine? che faùfaì qnando mai Alterni/:* 
conobbe ne Alejfandre>ne Fileno^ vicine f 
A* Eccocom* vlingfiWtte&tà di biffale vici 
ve il fann* inolio beve ^éiancQ.v** biton* 
parte di quejla ft'rtda* fft+òft direni qua • 
jìa Città, e. la fi gnor a Artem (ìa $ ilo/fa cvn 

fandro fi che fiate di ciò contento c basta; 
t + quel th* fatto tTìUWi fi f ho fare the non fi* 

f m Voi mi volete far Ca!endrino% che gli fa fatto 

rete vfeir dad^mi^ptdkt^^ >. *wk \* J% - 
A. Che Calendrim ? per qual cagiona ha**te à4 

f. Ve Ut e chi io fia cieco y & ckqfaui* cambio 
de gli occhi co... la coda ? e voi fape& cìx-> 
nel maneggio de matrimoni*] bifogna cjfèr 
ArgoJn?ntapa % F j A. À*- 
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A*~' io Affiderò che voi fiate hrg*>e fi noa^jt 
italiano ctn fecce bieche ne babbi afe miSe y e 
Ti faro toccar ce* matti , còmi facmdofi il 
mattini otto con Fileno e nonoon kleffkn- 
drojvoi cambiate In coda per gVoccht e nen 
$1 occhi per la coda comi Voi di ceto • 
P.Cpù è %'ifé quello, fonte è ^jerotChe il matti* 
mexio fia fiate tratta** con Fileno % e non 
con Alejfondre • . ! 
A. A punto c'yoriffimo e V'onoro V altro . 
P. In ebo maniera? volete voi forfè metter Tifo* 
W- non Mejfbndtìot *•* ? r :fc&V< J^^l 
j| . Dite rnoito tene , perche Mfffandr* non pub 
*f£**£l**rjf * Fileno : & the fia *v§ro t Fi~ 
no è ptì* dotato di virtù che ^leffandro^Fi 
tene è pim bello, Fileno non tede di nobiltà 
ai A Uff andrò* dunque Fileno avanza fin- 
km fallo khffindre . 
t. Sen fanfaluccole quefie vefire y altro chi me- 
fole bianco bifogna à tavola , ci manca il 
me filo ♦ 

A. Volete voi forfè dire de i beni della fortuna ì 
Et che i-i pare? credete forfè cheto babbi* 1$ 

À» A qutjlà pYcHcdeto io con moli agenelesM* # 

P. F.t come fin che man era ? 

A • Fer chiudenti la bocca acero che non pepate 

pih contradirmi : oltre quello che Fileno 
foffede del fuo inSaìernù, *fb* tòme potr% 

te infirmar téen e fin 9 * molti ftaijf* 9 idi 
-efual che momenti* io ho fatto ferma doler* 



y 




fi 

1' 



^ V A R T O. 927 
ini attiene di donargli diecimila fendi (kt 
mio, por cagione di qutfto matrimonio 
lete voi mirro t 

T. Sk che vorrei molto. e non poco fignoro . 

A* Et the Altro vorrefte . 

J\ ■ Che inganni fon qutfli'ehe tradimenti* fréL~* 
gent.Vhuomini no* fi procede in cosi fatttt 
maniera • Io ho trattato di dare Arte mà- 
fia ad Aleff*ndro>e non à Fileno jn cambio 
di lacerne mi fi damo lacciuolo . 

A* Hon fono tradimenti i nostri fignor P trio- 
ni o y ne mai h abbiamo pi n fato d ingannar- 
mi } ma di far ui maggior fcruigie.e di danti 
oro in cambio di ottono ^che tjueBà differen- 
za fìimo^che fia fra me,* il mio Fileno . 

P. Son fauvlede vorrei fin tofio Àleffandro hh* 
dolche Fileno con e en tomi Ha ducati . 
Io vi ringratioi e fi defidtrate farmi fiuore% 
fati conto che Filetto fi* Irjl.ffo AUffan- 
droghe cosi veramente ì^ajficnt anioni che 
mxggiorfodisfaitkne basterete da lui , the 
dame « 

&. Horbè 4 comt potrete ve i donar diecimiliì* 

dataria/fendo in poteflà di v*Jlro padre ? 
A. Di *il n*n hoùUutfe ioi cura \ che io far* 
che miei padre confini a % tht egli anro 
fiadt domatore Jl eie* fifa per miafodisfm** 
tiene affai aguòlmonfe $ amando Fileno al 
pare di Alejfandro . 
P. V offro padre non s'indurrà mai àfdh que» 
fi a denatitm*t tjpio ionik $ thè Wtop mv>* 
qanno , % F + A* Mio 
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Alio padr/t !*f*ràvtUxt:rrij forche cosi ha 
figlinolo me , come. Fi levo; ma quandi 
e jtt P UYe P*Jf e oftinato àjoJtff, in i a prie- 
gJAjo gli darò j diecimila ducati de U* do- 
ti che mi lafciò mia ma ir eletti quali pof- 

+.&+ti$ukjtgnorc jfeg'iendo la Aonxtiofre da vo- 
+**\%\ J* r *t*>t r * woftra delle do fi m*tetne t à ifi 
x'.-%. jgb *M° H^fcemnno di questo mai rimonto , 
mi contentarci eontcntandofene pero prima 
\^&/&rteimfia » .che non so fe e Sa vorrà can- 

+#%£i*r AÌeffandra ptr Fé Une . 
^A TMa ne è ccntentijfimA ^m^Èti^ìik 
P. Vf i no i fip;te s e Mìe di ti » tì^j^À >; % A 
A. Ti so .molto ben* . 

Il tenere il faijfc per vero^ccm* e quello \nù$% 
f r edere ^ the quantp^mì hauetc voi >L ttb 
x ^ non fi* vtv$:4p*te ftp?**. v&iJa -volontà di 

Amrnijt#tq:4*&do voi li paxlajli mai ? 
. A. Kon l ho pu tito ii) t ma . 
JP. Che tnatchiparfo &*i ad &r te mi fa ? . 
A* fileno, ilfuo JpoTo m .4 
±jP%.Vùj \trajrccf4ti di Lìgia ih bugiale perdonate* 

mida.mcì&ogia *Jp«tie di trad >»Mto . 
. A . A n li ij trapajfo di verità iti verità . ; >. 
P. Tt qsavdo mai Fileno pa*fo ad A r temila f 

ciò è vero io ne darò q&fea*l>go aJ Ar~ 
te mi fi* chw merita , che wì. ctmùiunt ad 
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e l'Agnello nmfcwif tent ad ima gabbia . 
"I.fomhÀ coli** a* Artemifia*ns4iciom*- 
t . . rifa ctflig* • FiU»4,c*mt{uo arderti fimo 

- fondo JU venata è dirotto nel.jm verro, 
\^ l»Jelifi incontra rie 4ijfA^*df*cJpo- 
Co datoli da wi,&.^ fi m ^ do 



k±*tb U farùtoibor vitt* y**l»* •' 
P. O Dios che co fa odo io?* pcféde che. 



ji ritmi 




io non ne It db ilcasligo n&fi* ^ 

J. L'hauere Ufigm* Attenda ragwato con. 
<vno , che eUa.hà perfwM°-<: d ** ol ' d * 

voi , & n * e * c * lt * a!l im t tQ * J Q \ 

non è errore di unto moment o^nonto v<* 
dite e voi non douete montare in tanto pfa 
tno'peramfi* ">f A *l dmetc doUr** di m*. 

donna Caledonia perche ti fu detto da File-. 

jt. N< Un. vi Ideate dolere di me^cheogm 
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j t. Et fi di ciò Arti mi fi a conten t* ? «\ 
/tf. ContentiffìrnA, anzi per certi ficaruèite p;u, fi 

hmno di et* dato fède tra loro. V 
>, J?*r fri che eRa è contenta, ne fon contenta 
ancor io r che Altro n&n bram o , ne bramai 
macchi il fao contentasi che 4nd4te À far 
che it matrimonio fi cene hi ad* per qui fi* 
ftra 9 fr che fi* il mito in ordine è+partz_j 
de Ho frefe citi io anco videro ad informar- 
mi del tntto dm Art e mi fin t e ponete in ordì 
n? dal canto mìo il rimanente % 
A> Andate fcliciffimo h che fi farà quanto voi co** 
mandate C* 

P. Die vi contenti Jon tutte *voflro,& non vi di- 
menticate fi$r> che *veJlro pad¥e faceta l4L~> 
d#ù*io*c % di dì è timi la fiati, che fin^a ef 
fa, non f*reabc fatto nulla • 
yf. La donatone f farà fnt^altro.&io lere&gi 
• rò obli gaio della fu* cortefiA—* . 

SC ENA SECONDA. 
Abiffo foloi eoo le vefti ài Aleflaodro . 

Ah. 'TyZr molto che io mi fa afrettato ai effe 

re ve lece nel ritotnoien quefleivefìi t 
nondimeno mi pare M ef[ereftatoptgro % 
tanto è gr afide ff dcSderio.cke io hi dì per* 
• jtenire 'Ài } banchetto >provitfftmo dà Aiyeb* 
' fina] & iwfti vóbtìàichb'il' p+emi» barn È 
^{eproecdittoil fèrnigio $ ma fpefo fbrqHcft*: 

^ ié*rd$n- . 
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tardanza non mi farà fiata inutileiper che 
non br fognerà *fpeHmre s che l arrofio fia~> 
cèffo , e che le fenili bottame 4 fooff* > & 
che le vistando vengano * tavola. 9 ma il 
tutte trotterò io apparecchiato^ e in ordine, 
cominciato vna volt* à dar fodisfaìtioncj 
à qnefia gel* » & à qneJH denti . Ma che 
fio hors à perder tempo ? lafoidtemi batter 
la porta , perche pojfa quanto primm confo* 
rirmi al bramato fioccato , ione faro mag- 
gior prone % che ncn foce mai Cateliaccio, p 
Ciaccolo altro valori boom* in qneflo mi- 
fiierLj . 

SCENA TERZ A. 

Abiflo, e Argentina . 

A£. TH/f, toc ò tic % toe % Argentina Argentiti*? 

\ apri,*pri y chc ho fretta . ' 
Ar. Horhera kbiffo mio caro i hor benhai hamtto 

tH.icvefiiJ I 
A£. cìeca?non le vedi q*t f < 

tir. Tu fot vn'hteomacciqp di vellute , a che fi* 

tu il benedetto** quante grafie ti rehdoxj 

allegrezza ne fontirà làmia padrona • , - 
Ab. Eh lafciami qutfit beneditti*m f\cmé.fono à 

punto male di t tieni per ms . 
Ar. Hai torto Ahi fio mio dolce. più che zacchere. 
A* Kh p*re % amrti.che U me no tornerò con /o 

Vtfii . 
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Ar. Eh non per grs*ia,fporanzi»* mra . 
Ab.Canchero venutile f}*r*M^t ) & al zucche* 
ro, & a VH t cho mi pafcote di parole \e non 

Et che hai tu contro di me,rhe mi bt afte mi 

Al>. Et che mi pud far peggio , trattenendomi k 
nu*A qnefto tpodo ? H'grAjJo non crede ugnai del 

magro v r ** : £ ^V-i™^^ « m 
.4r, H ai roggione intiero , fora fcen.laad aprir* 

^ Hot^Jh?idto^z»4Ì nati veggi* quefl hor*; 
deh che ti pojfi fiaccare vna ccfciOy e il col- 
lo infame . 

Ar.Hexsà, etera Abiffo mio oiro,e dà à me /o 

ve /li che so che tufei fianco dgl troppo pe~ 

fi • . * tìipà^siÀ t M&k * 

<rf , JVr # Ai d^rè vefii io altramente , £ prima 

ta : che *[mlbp-fotrà.dltp*impJiù %Ua mi* 

• • ftsucbcsLza e n&% il rodermi ali- r*tr*re del 

^r?*, r/><? cove tu ja'hi buoni boccini* onta- 
no he ne din mi* m W .SA 
Entra, che la tan^a è tutta apparecchiai* 

Ai% H-orsi che te dono lo ^fe>f ftriwrir^ 

* • diamo sà^ ^^ri . Cf^;- 

: SC£NA 
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Capitan©»* Volpino . 

il n ^ftìw^ 

" J £' re> Volpino . 

duhit padrone, the tool itoti farete per 

finire da qut À mill anti, & che vorr^o 
/*r* U giont*ttel* derrata? a pihlun* 

go il codicillo del teftamentoì 'ohimè ,che con 
quefte vejlre Ungherie gHX&ar*tT9Vtèfa, 
che volete voi aggiwtgtresA \ v"** - 
C. Io volea metterci v*impr^oyùfkmot*Qf** 

F. -4^ i*i l fyn>rfr*# iufam&oeùjxrok* voi 

ponete impressili nommétjfk À\&tfp4ffto~ 
A r * kfétJtofàtd^^con^^My^ 

gna metterci imprefa t MI **W*w 
C. Tu nonfei molto intendeMé&qHoflom'eWe. 
re: q-tanio noi altri Capitani vogliamo 
f*reqaal*b€<*Ytek**.p**tjii*& 
ih a. qua* cht^taUfodhmtno noflri.:p*ti>Jìb 
pmtelb volte farti dipingerò qualche^ 

* cartelli infamatóri} nonbifegnmatimpre- 
. fe.po9ch*fif*"** P* r ìnfamArMfonondift^ 
r^^'^ f u*&Wgwflr*+ dit*yfi*mtteno 
per vagherà à per capricci* fomc *woi di* 

. ■4tto\leitn>prefoH^ \+± ^iwj^Vfuli* w-&. 

C, Dunque 




Argentini kxne banutt 
* et dime éd affigge re il 





. ehi té v* Cèti l'cjlrs licer»* 
f z * à fictbìm tvjcit di A rgcntin* « 

C. 
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Argentini, e Fitanf ca 





rr* J5r, /•* . 





f /^Mr C*t>tt*9e> e Velpme, firn* i 
fé»**/* è QMtJi* fcrettiur* che 

ffito» > g" wdmte elee nen fitte ime fa 

minuti** *d Mfrmm^h* nen fi tr*tt*n* ite 
Jhmiim qm*&€ msHrit^ che importano vite 

X Sem d*ei jjrgemMM v* ad aprir U pàrts , 
■•i H*r* vmdc pmdr**m : entrati e f oppiate, che 
yfr+kre tbé^nere hmuute le wfit di Aleff**- 
tir*. Ah fi è qui, e ih duerno ty*uc fitte & 

- inebri*** omeerm, e jUpremee per ejjfamiru 

- ^ viete* . ' fr 
V^ t à dmè^ milCieie , tu variti Regni per Ut- 

**" * % $»feì U più v*Ieréf*, *f*f*t* 
del mende . 

r * -W **l*r* lucimele per mtjmf* cài mi uU 

1 
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v a» l'inferno . ' "è* 1 
y Canchero à v'h& <aì voftr* valere, /*r«i A* 
tempo di badare a fuejfs millanteria { 

colfitmo nonji bruggio mmi co/a tutina , 
C. lfrldati im ogni luteo, 6» *f»/ tempo fi de- 

uono ricordare di quelli che appartiene 

lotose non far fi pregiudicare *B hmore . 
V, Taéé-pih'uoi dell' hnnare^ehe n*n faAbifft del 

la gela . Fate lajèradafe nel et e, & entri** 

C. 'Fermati f lafeiami prima cattar lajpada da 

cintola , ' ' s ' 

V, Deh entrate «9*1 cancheri, non u% dirà e ette 

hauemù *■ fare delle coltriate ferjf flt 
Ar, Intratefigno* Captemo,che non fi deue per* 

der tempo, 
C. Eccemi'prento.Velpim uie» meco . ' 
V-ìlEc tèmi ptQim 'fftmo . 

SCENA S B S T Al 

( alcionia folaui ♦ 

G.^JItt*Yl**&**nd* % *hi lé f**un§B faci** 

U caffi, che io u* andare dalla /ignora Art 
ttmifìfiyér intendtre.fc per qtiejla fera fifa 
rann* le nor^nt c*l jignor Mcffandre . Al* 
chi e ctftui? mi f*r di cemfcerU^fe $0 non 
m inganno , Oh ì cofini mi fan il fratelli 
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fchiauA dell'argento . 
Ar. hor su vuoi tu farmi qucjto piaceri f 
Ab. Se è cofa ch'io pojfaja faro vole?ttieri . 
Ar. I Hit* farlo , volendo, fenica tuo incornino do • 
Ab. Hor di. che vuoi ì 

Ar. Preftami vn veftito di quelli^ che fuole por- 
tare il fìgnor Alejptndr0 9 che fubito il tor- 
nato . 

Ab. Mia mi au } hor quejlo non faro io, madonna 

Argentina t ogn y altra cofa . 
Ar. Tutte le cofe fono difficili à chi le fa mal v$ 

lentieri;& perche non vuoiti* farlo f 
Ab. Tu non mi sforzerai à far cofa che poi hab- 

hi amo giani amente a pentircene; so ben* io 

Varte di voi altre . 
Ar. Che noi altre? che vuoi tu dire f 
Ab. Streghe^ maliarde . 

Ar. Stregone fii tu^Jpetta^o vo proprio romper* 
ti il capo . 

Ab. Lafciamo Li rabbia^ Argentina^ che vuoi tu 
farne delvefiitol 

Ar. Veglio veftirmi huomo, e far delle mafehe- 
re y vuoi tu faper altro ? <i£ 

Ab. Oh.ohja cornacchia vuol veftirfi delle pen- 
ne del pappagallo . Et che rilieua^ che fra 
del fìgnor Aleffandro il veflito , ò daltrH 
io te ne pr e fi aro vn altro • 

Ar - Riliw* affli, perche quelli mi Stanno bentj 
in di jfo e non altri ? 

Ab. La feimia è fempre feimia, quantunque fuf- 
Ce vejlita alla reale . 

Ar* Sabio* 



Ar .Gobione fei t/4 \brfliacclà infòt\*t a . 

* Hai tu dunque prjfo la mifura dFAÌèjfan- 

Ar- Viti toflo egli l harebbe potuta pigliar di ihé; 
' Rorsk Ablffo mio caro , f+mtui qucjlj pi a- 

Ab. Argentina io dubito da dover 0 di qua! cbcj 

fattura contro Ahffaniro J * S 

wfr. il mal anni che Dio ti ì tu trouarefii.il 
1 pelo stfl* r òouo : e che proprio frìjp quejlo, co~ 

me non è ,ch:e danno te riè vJjm à fè f 
J?f>. Può far il ìtiohdofc me ne tuo yen r d'anni C 
c appari . tu fiat nei plano, e confiti t 7 

/f r. bsJor+iojHon p ; '& p.zrofe / 

r« ferini nell'acqua, & tenti di accoglierti* 

Il vento nella r^te . 
Ar. r ere he ti mojìri così duro à miei prieghi ? 

chtfofpett+ti c entratomi capo ? 
Ab. Se tu affaifféraQi AleJfaxdtèJl matrimoni* 

non fegutyebbe più . » 4 
Ar. Ut che non feguijfe mai il matrimonio, che 

hai k far tu cài matriiìMiio di Aleffan* 

dror wÈm 
Ab. Tornarei un'altra volta al palpito di pri~ 

m* % & perderei la mia fptf*> e ifuoi quar* 

ti>& che mi patria venir paggio ? 
Ar. Che palpi refe he fpof^che quarti! che tonine 

fon qHrft* ? 

Ab. In fomma non fi farebbe il banchetto , douz* 
fanno ripofle tutte le mie /paranze . 
<j t 7 y jp Ar.Horsh 
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3r. Hwi a;* recavi $ vcjliti % ehe ioti promet- 
to fatti v* banchetto piìé fomtuofo di quello 
ehe tu affretti nelle nozze di Aleffaniro . 

Jtb Eh tu mi beffi pa garetta che t* Jii f 
* Ar. Non beffo altramente 9 e per certezza te tee 
dblajedc. 

Ab. So* contento io vb per effi # 

Ar. Vk.efia tojloil ri torno, che io in tanto accem 
ma dare da cena à tue modo . 

Ab le mi metterò le ali per giunger te fio à eeù 
de/iterato fino à Dio. 

A*. A Dio,& io un dare à dar quefta buona ne^ 
ucUa atta mia padrona^ m * 

R iae del fieno Atto J 




ATTO OV ARTO. 



SC E N A PRIMA. 

Partento* e Ajcffaodro . 




f>*r/ # If^jt lpya N fommA.fignofAlef- 

fan irò , #j *a* vegli* 
piU Àilattoni , jjii rr*- 
do,che il Maeflro Ciro* 
matio vi h Abbi a fiuta 
l* imbafeiota da ma 
parte , e la conchfione 
è s cks no;i facend */i il 
matrimonio per qoeJÌA fers . io corcherò di 
maritare ad Altri la mi* Artemifia e così 
potrete, à voflrx poJlatrAtte»:r^i quanto 
vi piace f e foce errerò il voftro Amico % 
come voi volete^ dtfìJUtAH . 
di. Il matrimonio fi f*\à qaefUfera,* facendofip 

io hai&ro anco liberato l'amico interne * 
f . Stà bene 3 tanto pik debbo di ciò rallegrarmi » 
ma b+u potevate l! ber are l'Ami* o ancora f* 
oendofi o non facendo/i il matrimonio . 
A* Hor qua ih no.njn piaccia al Cielo . 
p. Che bà da fare la contlnfìone del matriazfr* 
nio. con l infermi:*, del voJiramlcottroppo 
amor inaerò mi par quefio vojìr? * 
A- V amore che io porto à quejl' Amico J il mag- 
giore che fxjfc mai periato ad hanno > pzro 

Jf a fi 



ATTO 
f**gli Minati** 4*'d* infermità, €*me^* 

% ^^MetÀte v& Ifffe ivmatrimònioji fiftejfc 

queft* et* co fa hnpojfìbUe # 
P. Cerne impólfljiU ? i<£non : tntè:ido quefli voflri 

A. Non vi pdf e che fi* vnpcffibìlexhe vn matri 

monìo fi faccia fi*T* io Jpofo f 
f. Talché morendo Fileno farebbe mòrto Altf- 

fandro ancorato come ciò i intendi ? 
A. Senta fallo, morendo Fileno morirebbe A lef- 

fandro jrt* Aon Vhò dette per queHò io # 
P. Et pèrche il diceflé'voh* e£ 
A. Perche Fileno c to'Jpofo^e nón Alcffa*dro . 
J\ Volete voi beffarmi ? o credete' che io babbi* 

1 dato le ceruella a rimpfdHiare . 
A. Io farlo da fdnno , & è così à pùnto, come io 

vtdito. 

P. Etofarlìartà £ altro per grati* > e lafclamoU 
* baie 9 fe ^òifotfefeit pentito del matrimo- 
nic ì non mi da noia che alla mi a Artemi- 
sia non mancan* fpo/ì . 
A. Io non fio sk le cianci e altramente y & dico 
che il matrimonio è conclitfo con Fileno o 
, non con Alejfandro come con verità vi fa- 
rò toccare con marti • 
P. Ohimè vói mi ridnrrete à farmi impazzire, 
come potrete Voi farmi vedere, e credere il 
falfo & quatto che mai non mi è caduto nel 
ponfiefòf* eh* Fileno} Fileno? Ale ffandr ti 
SHto à me propoflo per ftofo di Ar temi/i* , 
e mn Filèno* v ^;H V -' 

* / A* 
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4. E h.^hejate er Hors * & h ■ rete ini fife m» e x 

-dal frÌHtijK#>j*snpre fi * trattato di 
Sileno^mieon^diAUQanÀt> 
?.. U vi dico, che fi è trottato fempre. di Alefi- 
^tt : vÙtndfA » * »ùfr&\F»l*v*n4&iobr* '* Ideilo 
che io vedicene farsnooo^co fede cento te 
j ^ ^imonii* é. iUoafti7ar» Atta* Grama? io ve 
. Jtrtmaejlro.che ■ tm ha parlato pi» volte ili 
-voftro nome , 
A . Grama fio dirò, tutto il contrario , & quello 
V.** fare* he il dicano le vefce 

vitine, e bi fognando l ftejf* f^ofa^volet^ 
; v ... - voi altro ì \\^ \ . » àpPK^lL 
f. Che vieineìche jpefaì *»4*d4mai^ttemijt* 
conobbe w Ale ff andrò ,m VUené&fKvicimr 
Ecco come v y ì»gaiW*tejfittò4ì*oid>*.le vici 
ve tifarne mok*keM*yJÌ&0gt&** buon* 
far te diquejla ft'rad*, ffi.PeP direni qua- 
fi* C\ttÀ.. e. la fi gnor a Artem /sa vloff* con 

fejfar*, fbÙll*P**ìMte$<>f<>S Al 'f 
fandro fi che fiate di "ciò contento e bastai 

t\ *vì Ifc ffft 'jfrSjft tifo*** vi 

?. Voi mi volete far Ca'endrinos <be g't fu fatte 
4 . - credere eh*fuffe prégna, e dabito-tbemifr- 
rete vfcìr dalla -mi* p*Mfc\ »*V> wroi .1 
A. Che Calendrino \ per qnal capone hattet 'e *4 
*c«t V0t* r ™* dogai suo fi r&fèlU&t&i 4».^ 
f . Ve lete che io fia cieco , & che facci* cambio 
1 £f degli occhi co.,, la coda}. **~véifapeie c />o 
nel maneggio de matrimoni j bifègna, ejjèr 
Arge.e n?*ta p* t F 3 A. À»- 
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Ai A* ~' io Affiderò che voi fiat* Argo,e fonone 
battano cenfoccchifhe ne babbitt e mi3e>e 
•rifar* toccar con mani , còm ' faeendofi il 
matti memo <on filone e non oon Alejfkn~ 
drojvoi cambiate land a per gV occhi e nem 
gV occhi fot la coda come Voi di ceto * 
f.Cfi/t à vero qtèefh* tome è ^vero $ che il matti* 
moti io fi a fiato trattato con Fileno , e novo 
ccn Al condro . 
A. A punto everiffimo e tvno^e l'altro . 
P. In che maniera? volete voi forfè metter F/7#~ 
Wf-yìno con \leffandro ì • ^y^ j 

A . Dite molto tene , perche fi ìtffandr* non puh 
*gg»*gli*rfi * Fileno : *h* fi* *vero fi- 
ne è pm de taro di virtù che ^leffandro^Fi 
Xeno è pimbdlo y Fileno non gode di nobiltà 
ad A Ir f andrò* dunque Fileno ****** fan* 
z* fallo Ahffs.ndre . 
JP. Sen fanfaluccole tjuejìc vcfire y altro che me~ 
fole bianco bifogna à tavola , ci manca il 



meri io 



A. Volete voi forfè dire do ì beni della fortuna f 
JP. Et che vi pare? credete forfè che io habèia le 
e rane gol e f ^ i^l^^^^m^^wi ?t 

A. A qneftà pKHtdete io con moit' agone lez,z.a . 

P. E/ come? in eh* man era fi 

A • Fer chiudami la bocca accio che non pepate 

pih contradirmi :' oltre quello che Fileno 
pofftede del fuo in Salerno, e he tome potre- 
te informaruens fon.» mehrff*ijl+ , e di' 
tfual che moment* io ho fatto ferma dot oc* 

Y 
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ini iasione di donargli diecimila feudi (M 
mio, per cagione di qntfto matrimonio >vo- 
lete voi altro t 

J % Sfk c/je vorrei molto. e n*n foco fignero . 

A. Et the altro vorrefie . 

F.Chi inganni fori quejli'che tradimenti* fréL~* 
gentA'huomin: ho* fi procede in cosi fatta 
marnerà . Io ho trattato di dare Artemi- 
fia ad Alejfindro>e non a Fileno jn cambi* 
di latUerm mi fi damo lacciuoli . 

A+ "fono tradimenti i nostri fignor Partt- 
nioy m mai habbiamopen fato d ingannar- 
mi } ma di f arni maggior fcruigiete di dami 
oro in cambio dì ottone j he tjHeflà differen- 
za Rimo .che fia fra ma il mio Fileno • 

P. Son fanale, io vorrei più tofto Alejptfidro nu» 
do .che Fileno con centomìlia ducati . 

A% Io vi ringratio % e fi defidor at e farmi fattore % 
fati conti che Fileno fia lijl.ffoAU ff an- 
drò >chz cosi veramente è \tiffic tirandoci che 
maggior fidi sfattane basterete da lui , eh* 
da me ♦ 

fior bè # comi potrete vei donar di è cimili^ 
dncat ^effendi in poteflà di zefiro padre * 

A. Di fA nen hatUiéUe voi curii ^ che iof*rt> 
che mio padre confini a , & ehr egli anro 
fiait donatore, il eh* fitta per miafodisj/k- 
ticne affai aguòl mente $ amando Fileno ai 
fare di Alejfandro . 

P. Voflro padre non s'indurrà mai à fare qut» 
fi* donati** **f ib hn i* 9 tbà *Wp mi?>~ 
vanno . % F 4 A* Mio 
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w^f. Mio padri ! a farà valenti rri , parchi cosi ha 
fer figliuolo me , comcjilenoi ma quandi 
e glì P Nr * J**Jf e oftinai&jtfaaff mi a prie- 
gjsìjo gli 4 èri) i diecimila ducati de tf* do~ 
ti che mi lafciì mia madreggili q frali pqf* 
tv»>* fidlfitrie à^fniomoiio . \ 
P* Hor^kjtgnore jfegnendo U donxtio&e da *vo- 
. firo padre ù^ofira delle doti m^tetne t à i fi 
\ c ^ je noteranno di queiìo matrimonio , 

mi contentalo eontentaniofene perì prima, 
Axfcmifta i che non so fe ella vorrà c&i- 
** v *4fr# r Aleffmdroftr Fé Uve . 
K À Ella ne è contenti fima . 
P* #>/ ftp He x c dite di ù . 

molto hw* 4-f|ÌÌ^ * ' 

_P. li tenere il faif+ per <vero y cc>n$ e cjue(lo % nn$i 
credere* che quanto .mi bautte voi detto 
t ^ . «0* y£j ?w&yip#e fapfte, v&ida volontà d'i 

A rtemi/r#fqt<è*&.de voi li patlafii mai ? 
<4. Non l ho p*) t&to ii).ma . 
P. Che malchi karfo wai ad hrtepnififiì . 
A* Ti/evo* ilfuo fioCo , * 
^JPV V Straboccati di bxgia in bégia>e perdonato* 

mi, la. menzogna * fitti* di trai ;»wt* . 
A \ (iu ri ij trapajfo di^tjtàin verità^. %z% ,V 
^t^ta^a^idfi^ai fileno patio ad A rtemijìa f 
A. Nfl* hà m^lto tempo u:>n vi eurbt\*es**bttjta* 
y?\J?° : '*t d*ue< voi mi fate vJfcnA U i \/o 
ciò è vero io ne 4aroq:<*ì di f ì>go a^ Ar- 



e l'agnello tkm^fwno lene ad vna gabbia . 
A* A 7 ** colpa in cik Artemi/i^Wi 4i ciò me- 

issami** c*fak*$*kw>coM*fa 

Amante t e {pofa l'affrettò in vn baicene di 
fséefta taf* dt CulcdcìH* infitta vUina 9 &> 
tjfendo. dU vertuta * dif&tùneLjup -verr* 
kfi incontro e le dijfe ejere il fno fio - 

fiottìi* ^^^<M^^0 f*%.*CC4Ì- 

to il fartitoilwr vdeteyai alitar, ^ 
P. O Dioiche cofa odo ìo?% pcjfióilc cl>e Art imi 
fa fi a caduta in vnUcceJfo con grande* io, 
per me noi credo ,che so se ^u^nta^gran^ 
de l* fua hcnej&ifarà fato qs*&^ 
- j±\ &e di quella j!<^fepifc ma 

io non ne le do il castigo n^nfi* il nomt+>. 

di Partente < y ^ t % r fcvyt* 
A > L battere ta-Jigw* Axtemìfia ragionato con 
*vno , che elisi hà per fuQ $ofo> e : datole d*. 
Tei , & effendi Rata celta atl i/nprw'fo , 
yen è errore di tanto momento, epteaneo voi 
ditele <voi non douete montare in tanto [de- 
gno per qwft* tofane dovette doleriti dì ma* 
donna Celidonia perche ti fu detto da File 

y. Tal che io debbo pi* dvlermi di voixhe /dU-> 
A* N< Wl.V'l dogete chip e di rne>pei che ogni 



tittfàdi ciò Arti mi fi* contenta ? 
. TSentontiffimà, anzi per certifictrutat f:te^fi 
hmnò di ei* date fède tra Uro ♦ r • v: ▼ 

J 4 H*r fo* che ett* è contenta, ne foto coment & 
Macario y che xltro mn bram t> * ne bramai 
mai che il fue contentasi eh* Andate À far 
che it matrimonio ji conehiud* per quefl* 
ftr* 9 fr ekt fa il tutto in ordine d#pnrtc^j 
de Ho ftojè tkfdo anco dndero ad informar- 
mi del tntto da Artemifin.e pcneù in or di 
n? dal e tento mìo il rimanente ; 

A* Andate 'felici fimo \che fi farà quanto voi ce* 
mandate . ' 

■f. Dio vi contenti ^ fon tutto *vcfèr+,& non vi di* 
mentirle forche voflro padte faceta l4L~> 
A^mlo^ Xt dìetrmHn fendi y eUfen^a efi 
fa.non fare ab 2 fatto nulbd . 
yf. La donationefi farà finx* altro. & io le retti 
- Tò obli goto de Ha fu* cortefiO—* -, 

SCENA SECONDA. 
Ahiffo folo, con le vefti ài Aleflaedro . ' 

*r* + * - JET; 0 / 

Ab. T])2> molto eh e io mi fi a affrettato ai effe 
\f re veloce nel ritotno con quefte^eFii , 
nondimeno mi ; pare \dfr effe re ftatepfyc\ % 
tanto è grande il defiderìo.eke io hi di per* 
• jtenSfo ''-'kì banchetto p romefftmà dA A i^ek- 
/ina, batti /velxt4t;chbii' ptemilthaneP- 
c feproec ditto il fernigio t m* fpefo^he^quefist 
* ^ tfirdrm- , 



?! « IO, ìjì 
tardanza non mifaràflatainutìleipercbt 
no* b'r fognerà afpeìtmte s che P atrofia fiO—> 
cotto , e che lo fent*Ub*M*** # fieffa , 
che le vietando vengano à tonala* ma il 
tatto tramerò fa apparecohiato y e in ordì**, 
comincilo vna volta a dar fodisfattionz* 
mqnefiagela. fra qucfiò denti . Macie 
fio hot a à perder tempo ? I afe i atomi batter 
la porta , perche pojfa quanto prima confo* 
rìrmi al bramato fioccato , dono faro mag- 
gior proue , che ncn foce mai CateUacefa, p 
Ci accodo altro valevi 9 hmoma in qmejìo ma- 
ftiere^j . 

S C E N A TE&.Z A. 

Abifiò, e Argentina . 

A£. 'T 1 /** tQC)tic % toe . Argentina, Argentina? 

X apri,apri>che ho fretta . 
hr.-Hor hera Abijfo miocaro ì hor benhai battuto 

tu ie vefiiJ A-x ... ■ ■ 
A^. jftr& cieca? men le vedi qu% t 
Jir. Tuféi vn' hmomneci^g di velluto » a che fi* 

tu il benedetto» e quante gratio ti rendo ,u 

allegrezza ntftnrirà là ìKt* padrona • . - 
Ab. JEh lafciami quefie bene die t fami fxhe.fono À 

punto maledizioni per me . 
-ir. Hai torto Abijfo mio dolce piti che ZAHchero* 
A* Mh p*re x amrti.cbe io me no tornerò co» Icj 

Vtfii . 

f 6 K.th 
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^fr. E/> w# £rr gr aita fior an%iumrnt*'±>. 
Ab.Cancher**vengat alle /peran^e^ al zucche* 
t<k & k vritche mi pafcete di par ole t e non 

^fr. E/ cln hai tu cantre* dì mecche ini hi afte mi t 

£/ che mi pétei far peggio , trattenendomi a 
< cfHefko tpodo ! il graffo non crede sguai del 

■<tfr< Hai raggiove intiero , A*r* fcend&ad aprir* 

% % %%% Hs&*& \*mk tAi , ^lÀ^fRfi i 

,4*. # or* j*er*4i*'*t mai non veggi* qutft hor*i 
dvh che ti pofft fiaccare vna ccfciOy e il t ol- 
io injieme • 

grfr. Hotsky entra Abiffo mio barene dà à me lt_> 
^ve/fiche so che tu fei fianco dgl troppo pe~ 

fà . . tfà$e^k t «o&»d A ^ 

A. Ncn ti darò le vefii io altramente , je prima 
xon.vedo la tjut olx piena y & ippdfecchia- 
ta : ci?e chinila potrà dar rimedio alla mia 

* - fiancherà e n#A il voler mi ad f gerite dei 
fefo % che eo*r e tu fai,i buoni boc etnie onta- 
no baxtydàft * '* '^f^^È^ti' 

Ar Entra, che la fannia è tutta appare cebi atj$* 

Ab* tìor si che te dono le v?$i, e w& ancor 
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SCENA Q_V A l T A. 
Capitano,» Volpino . 

Cap. cartello hanrei voluto *gg*k&** 

J £* re *//re co/e Volpino . 

Velp. !*UukitfrpÀdr*neifihe toolh^ far e^ per 
finire da qui à milTanni % & che vorreftc^j 

\ t&ftBipi» gionfy della derrata? o piklun* 
go il codicillo del tefi Amento} ohi 'me, che con 
quefie ve/Ire lungherie guasterete il tutti ^ 
che volete voi aggiungermi t*3 \ 
C. Io vele a metterci vrìimprefaxo 7. motto Spa~ 

VsAb *k ^ JtM^rU -voi 
ponere imprefM'chi noH*ri4tjfk àxrrpacn^- 
che èfa*t*fcMdoiexor*^ 

C. 7^* non fei medio intendente dUcpHofio tàttile* 
re : qianio noi altri Capitani vegliamo 
f4re qualche <*rtell% per sfidare allagio*. 
itr qH*t eh* valent 'hwmo noffrLpj*ri,je+ 
lem*. alle volte fora ] dipinger è qualche^ 

\^^tdmpref4^^%m9 ^ \ *t!Nl'f^^^ 
* f . Che imprefeiche gioflreì attendiamo a*?v; t n* 
i c art e IM infamatòri} non bisognano smpre* 
fe perch* fi fanno per infamare^ fononi ffe- 
r ^-*+ewH*d+ qu*&djJUgi*Jlre r déuotfmmtene 
per vaghezza o per capriccioycame voi di- 



^C. Dunque fap piamole Argentina, hane bantite 
le %ctti , forche fi dia ordine ad Affiggere il 
cartello . 

X\ 2/*r* #7 /apremo » r£r j* x># »j? vofira licen* 
ì z* À picchiar Ivfcio di Argentina. 
C.EmJJ* purt-ì . 

SCENA Q_V 1 N T A . 
Capitino, Volpino, Argentina, e Filomena * 

Arg X batt fcloi batti * 
Tifarne noi, apriti aprite . k\ ,j 

J*. O/7 ilfignor Capitavo^ $ Volpino, fiat* $ 
he n venuti \ cbecoja è quelfia fcritttnra che 
portate in mano ? 
Y. Taci /ignora , guardate che non fiate intefoy 
mandate ad aprir tinche non fi trattano i/o 
rad a queftd motori*) eh* importano vite 

2%. He» dici Argentina va ad aprir la porta , 
rfK Mora vado padrona : entratele fappiate che 
rltre V baiare hauute le vefii di Aleffau* 
dro> Ab jfo è qm^elhatoemo trauefiito & 
inebriate ancora) efia pronto per ejfeqakcj 
quanto w ^volete . • 
V* Lodato fi* il Cielo , ta menti Regni fot fro- 
nti*, tn fot la più valorofa, e fógne* donna 
del mondo 

C% il valore lafciateìo fi*r me^fia tèi m 

f 



§^ V A R T Gì xif 

» A « wga il mio primo Ino ce t che metterti fitto* * 

' l'inferno , '—g^t- 
Y .Canchero à vei,& al voftr* volerò, fatui ho 
ra tenrpo di badare à fuejts millanteria { 
to' l fumo non fi bruggto mai cofio ninna . 
C. Ifoldati in ogni luteo, & in ogni tempo fi de^ 
nono ricordare di quello che appartiene <£ 
terese 'non far fi pregiudicare *U hmore . 
V, Fat*pi»^ÌdoWhantrt % ehe no* fh Abiffo del 
la gola . Fate Ufi rada, fe uelete,& entrtam 

C, Fermati f lafciami prima tornar la fpada Uà 

tintola »••'•'., 
V, Deh entrate eo'l canchero, non uè diré^ e tftz 

hauemo a faro delle col teliate ferjt ti 
Ar. Intratefigner Gapitmo t che non fi deut per* 

dtr tempo. 
C. Eccomi''fronto,V tifino uìtnmect » r 
V&t&mipQtttiJfimo , * ,^^*«*\^^ 
'^PMj B^ BàA^ vwt > <^$^^VrtJkttt sV 

SCENA SBST A. 

Cale doma folau» .' , 

0. "V 'Tutoria. guarda, tht lo gatt£ non faccia* 
y no anal tht danno , ejp hzbbi l occhio al - 
la cu fa, che io uà andare dalla /ignora Aro 
temifia,& intender e. fe per quejla fera fifa 
ranno le nor^e ct'l fignor Al? fiandre . Ma 
chi è ceilui? mi par di conofcerlo^fe io non 
tri inganno . Oh , cefi ut mi fare il fratello 
J * } del 



del ftgnor Ai ejf androne uhntcolm^nteth 
infarini ohimè egli par eh* fi** in colera* 
ohime s dubitò chrH m*trirmìmnùnfia^p 
forfè difiurbato^ftaro À u edere fe e gli, mi fa 
motto . Oh, porr* una carta i* manose ita 
molto fmarrito , <jual che gran fatto f^rà 

SCENA SETTIMA. 

Abiflb, fotto nome di Aleflandro, che affigge 

il carte. lo, e Caledonia . 

Akif T 'Ho pure affido m* far* h»e che ti uo. 
l i da à dormirebbe nò h» gr*»fenne . 

C. Qh.tnefcbin* me, e che wteit a fon ane fte. f ber 
che gli può e fere interttenuo ì poi. cìn cre- 
da ebe mi habbta Mednta & ne» mi bà vo- 
luto far motto , quelle mi dà foretto ebej 
il mitrimonio non Jia per fedire ; &b* 
egli affife una cafra fritta in puffo mu- 
to : oh qnante pagherete faprfftb leggert-> % 
per fnpere c\# eof* fi contiene in queliti-» 
§arta . le uegl o andare dalla fignor* Ap- 
„w Urmjia MfMl de frananti da lei, e fui 
fegnor Par tene dèè*tend*re ti tutto . 



SCENA 



SCENA OTI A V A. 

Capitano* Volpino, Filomena, e Argentina è 

la il tortello l*ffifJo figne* Capitani^ 
VJT ufci*mo & andiamo per li noftri sfo- 
ri . Et uoi/tgnora Filomena f afa quelle 
the mi ì flato impofio 3 & quando fardte fa 
sW* 'VuàrjaMlfigvor Regentefappìatebtn di 

re,e non tenete la lingua fra r denti % 
F. Lafciate fare à me andate inbuorf'hor* . 
Ar.Grìdarebifempre gìuft-eie#fe noi non [apri- 
mofare jtèftno d*fàeò + . ^VsV* 

ÌC* Molto ùe»f%^iy tif ino , andiamo , tritiamo in 

1 JreHtfly^vì^T kv^va 

+Y % tAndi*n**faivem>cbt mi pare che ucì bxujn 
u fretta di chi rnuorj di netteu ♦ 

SCENA NONA. 
**\ io io tu' co, e Peafiero ♦ ^ ^ \ 

» ^N^^j^^lip^ pi,^^ ' ^ svi Vi ^fcV k ìjfrift & 
* * He tifar*diq*efto mie figlio, Tenfier* : 
V. J " tttnpo * * tha io Vhaueua ammogliati 
con A rtettàjf ^efkiiinedi tanta he7*eHà^ 
«\ * di tanto meritv con dote fbraor dinari x y o 
,cen tanta mia fodisfattione , egli pét Ce in- 
tentarmi non foio non ha ueluto fare :fìmà 
trirAoni*, per. etn&fyt Fileno, ma a»? co mi 
\ ha c<flretìlM.#eg!ixnni di dièà^teftnify 
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i qtt/rti ha me luto per niua ferrei* io df~ 
nxjfi À Fileno . A hi mi fero me y qxefte Jono 
h alfegrczze > che io affrettate^ do vn figlia 
cerne AleffandroX che per contentar* vn'a- 
mieo, ha voluti à fatto ucciditi il padre % 
$. Vùflro danno, lomentateui di 'voi ftejo, chcs 
andate alla buona, come gli antichi % € ma 
ài Altjfandro mio padrone . 
£. T ere hi di me fijffo?ehe colpa è lamia ? 
P. Ditemi per vojira fc, pottua Altjfandro fate 
la don ottone de i diecimila fendi f fen^a il 
. ,\wfire cenfenfe t \ v.i, # 
Èh 2<Io,wa tkoR houendcla io fatta del miod* bar- 
rette egli fatta dèi f*e y e delle doti mot et- 
eoe. farete* Qoto a ffai peggio^ che eglifi 
fortbbe meTiro o poco *vbe diente verfo ine , 
O» io foco amorevole Terfc lui, e <vtrfe Fi~ 
lene .che hi ance per figliuole*™* il moiri- 
rn^nie non fiouo a lai di forU % e non farle • 
IV Ter denatemi } eoe V affittone che te m porto, e 
la rabbia che ho nel cuore $ vedendo il mi* 
pfidront priae di tanto ben* , erodere filtri 
di quello, che il Cielo bautta apparecchiate 
per lui* mi cofiringcno à chiomanti. tutu* 
dire più oltre pfr ino de Sii a » 
X. Che vorrefli tv din,afìmfb f 
J.Se nen qui llo>qualcl/ altra cefalee v et cono* 
fitte . 

L JE vero. Ma ditnthi , che poteua io fare 9 f^j 

ck. n * n valevo foro il matrimeteie 9 

J** Non far la donacene % ne confintirc* ci* egli 

fajfafjfì d*'f f0 • L* E* 



§1 V A Jl T O. 13* 
Z. Ut tome potè uà io e io fare ? 
J>. V autorità, *he hanno i padri eoi figliuoli dè 
m poterò ogni eofko fate poi del Salomone >pev 

mia fé, the fe iófnfl/ *v*ì,#h drfperafei . 
Deh non aecnfeere pi» affiti tiene ad W 'af- 
flitto . 

. f. iéaiweog'o Filomena em la fu a fate , che 
tengono uerfonei • 

SCENA PECI MA. 
Filomena, Argentina, Lodouieo.c Penfìero 

Tilom. k Rgehtina tùen meco . 
k Arg* Jr\ Eecomudouo andar emo padrona t 
F.A fan Lorena, à dire a?** parola al QtitrJi* 
f - • *?o . tri * T T „ v 
vfr . C nmfoate pure % ehe io uengo ♦ 

#à mandi buona qtajla jpfrzdta > *J 

primo incentro, uj tendo di e afa jni fato <n~ 
' ( -* -centrata* hi un nicchia . 
^fr. So bene ni è un vecchioni* ante un gÌ4H&+ 

ne uada funo per V altro t 
V. Sazilo b*U*ir por te poUroHciona % 
A*. Eh, à noi non & mane ano padrona l 

£. il nocchiose ti gi ottone fono al u olirò fsrusgto . 
¥.1 Granchi hsanHottt amore.sì per mi* fijsre* 
fe cosi corte ft <\>oi % e coftumato >comc vofiro 

f Zittiti* 'oh f 3ÉÉÌ|^ 
£. Dubito, che fate errore, e mi harrete tolto i& 
fc ambio Jfcchi nggimAtt voi?dii è mio fi* 
ffio f F. N** 
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I\ &on fatto^rrore. altramente % 0 be& .ce./ 
fto t 6 wiifa yofiro figli?; tonfete v« Lodo 
uico padre di Abjfapdrt t 

L. Io fon diffp^ che{oi feci.mai Aleffmiro^cì^ 
di foco coft»rnato y efcortefe miri (affé il ne 

J mei *%\\\ 

J*.Z/ the non mi l àrglif*tto,& che hà <kt 
to e fiatiate corrodi mei ma tx>* lafiold*- 
r* com4 fi erede ^ehe io li faro eonofiere chi 
e Eiltmemitfh m fj A y | ^ i 

L> Vna delle due, o quefio n*n e <vero,o voi forfè 
ne li drfr cagione . 

F Èt chi cag one lt poteva mai lare <vna donn*? 

/L. lonon sò 9 maicijd sà ì 

P. Ncn hÀ tatyto raggio** >quavto fi créde quejia 

fignora/obenio. _ , A 
F. No* ti mettere in divina ru y ragazzone, o 
che bel giudice di conefeera di ragione, non 
fei ticil fino fornitore fitat tino* fei t* ilfae 
V enfi eri \f , v 
Ar Iglì è dejfo. padronale uè f*r£ p*r te ance* 

J\ Tèrgatelo a Mùbfa \ ^* ^*«\ » W»i 1% 
jF. Ma cheferitta è quella chefift affiffapreffo U 
portaticela mia tafani \&k *K 

L. Berrpatexi dadeggerò ifi . . Yl Jk 

JF. No* bj/ogna, non bifogn^ U leggero io, che s\ 
incito fon? leggere: queflanonfafàcofa 
buona; oh quello è cartello d ingiuria con- 
atjTft ffi 4'* &JP*fti *n*g»ifi c i ce l'hanno* 



mei 
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mr' /p*;/?* miaf infami traditori . 

L. Deb /ignora FilcrmèHa, non fiate di prima in- 
fot mattone, infoimateui dè&À verità^ non 
c ort etti in furi ^ , non fimo fl&i noi altra- 
mente . 

F. Sì bene .che non lo facete voi : ma quello fee- 
[erato di vòfir* figlio fer vendicar fi di mei 
perche io ho contrajetto al fuo matrimo- 
ni niè : ma io* li faro perder ta vita per man. 
digiuftitia, & a te ancora Penfiero } cbe tu 
l franerai affijfo per fuo comandamento . 

P. Eb non per Diojo non ne io cofa ni un a fate ér 
rore } ?ton ci andate intricando m* ancora . % 

P. Hora aniero in Vicaria dal Regente Sgrida- 
re gin flit ì a contro di voi, e contro A/eJfan* 
dro> fa'vi farò pigliare tutti di bottai por- 
tare in vn fegrèfo, fi % atemi anco tefiimonij^ 
che iolafiio affijfoil cartello ; accio che la 
giufiitia lo rhàndlà leuarè di fuo àrdine • 
A rgentina vién hrectt . 

Ai. fittomi fion fono c&fe difofrire quefiepadro* 
na>andiamo in fretta in Vicaria . 

L. Ohimè , o faenturato me, o fonerò vecchio^ o 
'Alejfandro che cofe fori qttefte tue; che fare- 
mo Venfiero? parti di ttraccìar quefto car- 
tello , accio che non confii dèi delitto in ge* 
nere f \ * V * 

P 9 Guardate padronesche facendo cto incorferc* 
sie neuifteffa pena , ma non bifogna dijfie* 
rarfi ; nelle calamità bifogna ricorrere à 
Dice dar fi buon 9 animof andiamo 4 trou^ 
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re Altfl*ndro ì é t intendiamo da lui fe $n__$ 
«> è colpeuole t & e fendo cost.faretno.chtj. 
con la fuga fi fatui, e fi farÀ di ciò iprite*, 
fe, andar omo noi pare in Vicari* & coru* 
noi tn?naremo Auocàti, e Procuratoti e ci 
difenderemo finx.a che riffa fatto torto . 
£, Ben dici \an diamole non perdiamo tempo . 

SCEMA VNDECIM M 

V • * * . * *ò^'^^^> r * *£~à v'i. s, -*i \ v •••14 » 

Àlefikndro, e Camatio • 

A.f^ làcrtdo, che bobbi at e ente fi il tutto o 
T f *r diruti* t /* mi fono priuo delt ani- 
ma } * f/V* | & quanto bene ho al 
mondo 3 & ho deliberato di non voler pilo 
rjiuere . Ma è tanto grande lamor 9 che io 
f erto a Fileno^cbo hò eletto fi» tofio di vo- 
ler morire io % che veder morir luì > non fo- 
le Vho ceduto l'anima mia t ma ho anco /#•» 
dotto mio padre à dargli diecimila ducati 
del fiso • 

C* No» fin fa gran moltitudine di lagrime, e fi- 
fi ir i io fino fiato confeio di tu» te queste co* 
fe, &p*r non celarti eofa ninna, neiVcffir- 
dio di quefia % che io voglio chiamare Tra- 
gedia, io diffi À Par tenie che fu relatore di 
quefianoHelia 9 che io non la poteua creder e % 
e che era vn mendacio mauifijltrlo . Do* 
nare diecimila ducati eh ! in quefii tempi 
eh?& cedere ad altri vna puhritudine co^ 



V A R T o: t4j 
Ù rar* cosi vtnufia } e cosi amata ? 
A. Beh per grati* non mi eccidi 7 te , Ma ria che 
i nacque tanta copia di lagrima e difofpirit 
] €• Il fame delle mie l*grim: % e il fremite de' 
i mieifefpiri nacque per: he io non potenti—* 
dm mi à credere eh* tu pttditamtte odi af- 
fi te ftejfo per amare altrui . Anzi bora 
che lo' tocco con mane y per le caufe antedet* 
\ te fio per non le cr edere & ne erubefee • 
A • E> w# battete voi letto , che fi fono trouati 
huomini , che hanno amtto più gli amici # 
che sè fiefft^fr cbz hanno voluto morire per 
gli amici ? 

G. Sh sYybo lotto in Valerio Maffìmo Damone.^j 
! Pitia [ed una hi randa non faeitver » 
A . Vna rondine non fa Pri minerà? & io bàglio 
èffere fingalare in qnefio : e mi contente 
'morire % pU7 chefia (alno Fileno . 
Q, Heiy hei f AleJfandro,Alejpindro che demen- 
ria ti ha ingamiato t come ti motlrafii ces\ 
tener elio y dolendoti mofirare più duro di 
I *vna cote cane afta f 

A. Ncn infogna parlarmi pih di cio t poi che ha- 
1 ne te intefe , che io là fatto il tutto per fa!- 
f nar la vita à Fileno e che vb tnorire in * 
j cambio di lui . O Artemifia dunque io he 
f a refiar priuo di tei dunque io ti Ho à ve- 
de re in man d? altri? ohimè t e perche ne>L^ 

C Ohimè > i n\gcrritm % e folgoranti ocelli t il vi fa 
feralbo i e Hi alabafirofia ex i mia loccas^ 



« 
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ti nafo profilato, e decente \il latteo collida 

qSr}ifl aH *> e cincinnata chioma de t biondi ca- 
pelli , il corpo ornato di mirabile fi, netti* , 
faranno beato altri % & te infelici (fimo fo2 
pr r a tutti g/i infelici? oh Ahffaniro e per- 

•st \\jche fufiì prodigo di tanto teforoìtu non mo 
ftri di cjjire Art'tmififilo\ % *\ 

A.% lo non ho altro bene^che Artem'/ìt.e pòi che 
io me ne fono priuo non vò refi are più in^j 
ruitafa fe il do} o re non mi oc ci de % mi oc ci - - 
durò conio mi* titani >^ ^jiww.wA . 

Ci» Quife ipfatn occulti > non qui eum pìoreì # 
Fu puoi dire come dìffe il Solmonefe>- Heu 
patior telis vulnera fatta meis o come d:fi 
feil nofiro Tofcano Poeta ; Et (o del dolor 
mio tyinifiro fui . Ma abfìt figliuolo } ché tu 
ti vogli dar morte con le tuo mani . Forfè, 
che Fileno fi vergognerà di accettare ld—> 
vofira amoreuole offerta vi cederà la 
vofira A rtemifia m alito** m 

AL Uh raggionam* d'altro . per gratta, fe Fileno 
non haueffè accettato la mia effertàfì mo- 
rirebbe Jènza fallo • io vi ho detto, ch<^> 
vo morir io » pur cht Fileno rimanga bi^j 

G p Con troppo flebile voce, e dirne jfo fupercilio % & 
con gesto troppo mifirabilj ti debbe Fileno 
^J^fcoprirf^lfuo miferabite*towme&to tm- 
men/ò fuoco ^ che nel cuore gli hauea accefo 
ùx^tlfìgli* di Pevere , & pero tu non tifei tu** 
rato di occider te,per faluar lui . • ^ 
W. 4É- A. Anni 



i 
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A. An*ì egli contra fua veglia fi è indotto a 
/coprirmi la fui scerba piaga, e contri fua 
voglia è rima/o contento di accettar Ar- 
temifìajiz l harrebbe accettata mai fe ha- 
uejfefapHto che io fono per morirne. 

G. Fileno inaerò è di tniole prefiante : ma egli % 
e tu haaeto operato qu fi bei coflami fote 
t* e g re gg'* difcipllna mia nel mio /;# b li- 
terbio y & per ciò fi fi organo in voi qaefli 
offici/ di amici tia cosi efemplari, ma no<i~> 
ti ricordi dello Adagio , che il marmo . ry 
ogni cofa duraci man franta Ji continua^ 
d utur*a gMtxlatvnde verfus, Gutta r*- 
n%t lapt lem.non bit.fid fpe cadendo . j 

A* Ache propofito quefio prouer'jio • 

G. Dico, che i fiorir i quotidianamente emanati 
fuori) e le afftdue lagrime del tuo Fileno 9 
fareblfono fitte fiffjicienti a rompere vn fer 
reo È & adamantino cuore t non che il im % 
che c ten?ro,e gmerofo . 

A. Io vi ho detto >che egli non mi ha porto prie- 
go niuno . Ma che rumore è queflo r ch^j 
gente viene verfo noifqnefio mi par Capi- 
tan di GiufìiticL-J . 



C SCENA 



i*f ATTO. 
SCENA DVODECIMA. 

Capitan di Giuftitia coti fua guardia, rjlorae 
na, Argentina, Aleflandro^e Gramatio* 

C.Diego. f~^Apdral tomateis eflos dalinquen- 

Caporale. \lto allt Corte , alto allaCorte ì fete^j 
carcerati , legate quello vecchio voi, che io 
legrtro q.ttftj gentil hxomo . 

F. Awrtite Capitan Diego, che non fuggano qne 

fii infami . 

CD.' No Ulular fefiora t ya fon prefos . 

A. Deh Capitano > come fenza infendere le no* 
flre raggioni \ procedete con vn gentil htto~ 
mo delLi q;i \l:tà mia à carecratione? dite- 
mi al mono la cagione, e mojlr atemi lordi 
ni co y l quale mi battete prefo . 

G. Heumc miferum quid viali feci; (tgnor Capi* 

tanojli me vi doglia^ vincaui pietate . 

F. Taci t*ci>meffer masflro^che bora barai il ca 

sligo delle tue fceleraggini, fatelo legar be- 
nebbe effo è fiato confultorc del Hutto . 

G. O più rìgida di vn alpe fir e [copulo j ( >lìt inefe- 

t abile , e [orda delTifieffo pelago ì che ti feci 
io mai? deh per Dio pietate del mio inenar 
rubile tormento . 
T. Trite quello che vi è flato ordinato dal Signor 
Regente, menateli nelle più ofeure carcere 
delia Vicaria t & ordinate al Carceriero y 
JL v 3 - P eh 
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che no7h poffì no parlare con per/o»* <K>iu$n* 
te, che io fra tanto mentirò i tefli man ij y ac- 
cio eh? effondo conalmi^ habbiaho la peni* 
tenza confórme à i loro meriti . > V A 
C D. V ames fefi^res.aniar Caporal • > 
Cap. Andiamo* andiamo ' v 

G, Allentate vn tantino qts-jflo funicolo y fitte (liti 

miei diletti/fimi . ^ ^ 

C. Z). No noy Vamos vames al Regentc^ , 



SCENA DECIM A TERZA. 
Capitano, e Volpino. 

C/*/> f Abiffo hai intefo tu far mot* 

V^J >0 alenilo per la Città del cartello 
che babbi amo afffjo . 

Ab. Non io, ma ?ni metani gito affai fignor Ca- 
pitano y come <vi "jfurpate lefattioni degli 
al triJ?ane?idon e voi in abbondanza delUj 

*Voft?C ? '/ • •• -x 

C. Come intendi tu, che io nù iforp&ie fattioni 

de gli altri ? 
Ab. ti cartello l ho affffo iofolo, & non wfieme 

' con tv - 5j v-— *- - . ■ 

C. Ofciagurato^e non fai tu che mentre fìfvvw 
attioni notabili da fornitori > * che fi fanno 
fatto l'ombra de i padroni? tu dnnquc affi- 
curato dxlta' mia terribiltàyprtndifii ardì* 
re di affìggere il cartellone peto h pi* fi de* 
ts e il vanto^e non à te . 
«* r rl , J G a Ab. Tal 
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Ab. Tal che fcopren lo/f'la trapala , torcherà * 
voi ancora la penai bene \bene faremo d *c 

torio • " _« V.- u 

C. La trapola e cosi ftgreta> che ?ion vi t dubbio 
che ella h abbia * [coprir fi mai. 

tik. Non vi è cofa tanto figreta , che atta fintu 
non fi feopra, credete à me & fi io non vid 
de male, quanti* io affi/fi il cartello Jui ve- 
duto da più di vna per fona . 

C. Rapendo fi* reftarebbe macchiatala mia glo- 
rie fa farnx ì ma io non la intzfi.che batten- 
do potuto con vn volger d'occhio [radicare 
i monti t non che diflmg^eri vn povero Ru- 
dente* & vna vii fcmwcll*>come fino hlef 
fa*dro>& \r temifia Jjio voluto confentirc^ 
nella trapola y con affiggere vn carte/lo, per 
dìfiurbare il loro nwtrimonio . \ 

Ab. Veramente, the Joauete cefo di vn fellema 
guaftatorc* & rrì invagino che $ monti, ei 
[affi tremano detto vnslre per coffe . 

C. Tremano i monti fi fafft^ gli elementi ancora. 
Ha poi che ho conofeiuto l animo tuo gene^ 
rofoche neh affiggere del cartello ti portafti 
da foldato valor afo 9 io ti promettono ti giu- 
ro fopra l'onnipotenza di qucflo mio brac- 
cio, di antiporti con tutti i Prencipi Chri- 
fiiani, e falche il tuo nome fia celebrato in 
fino alle ile He * 

Jj,. lo vorrei pih toflo giungere col moflaccio s* 
v» piatto di lafagne. o di pafliccioni, chiù 
che col nome al Ci eie Empireo* 

C. No* 




V A K T O. t+9 
C. Non dubitare) fa allegrone toflo fofa ti ve* 
dra't nel tremendo apparecchio dv&e noz- 
ze dell* mia Filomena , & hauerai altro 
che lafrgney e paJl;ccioni t che vi farà fin à 
l*tte d'augelli . 

Mi par mi ir anni che giunga tjuell hora co- 
si da me defitta y per portarmi come vn^3 
Marte in battaglia . 

C. Ma odi àbiffo y fe in quefio particolare tu ti 
porterai da Jet nitore accorto , e fegreto , io 
non foto ti farò mio Maggior dom^y ma an+ 
co tv ere aro \l fiero di vna Compagnia di 
canal Uggì eri , è ti dato vna fia^z* di 
miei continui . 

Ab.Q beato me far a ri che io ho J merlata la fa- 
me } io mi contento effere Caporale di vM 
Compagnia difcedi* don* fi ano infilzati 
porcbetri, o capretti, e cedo k v>i tutti i ca- 
nal lef*i$9L& tittti : continuati et Italia e 
di Sp**H4: io no i h/huxn. io beve fitvor 
Capitano, in che io ho da t n ni fc greto ? 

C. //* qnejìo carte/lo : piante volt * Li vuoz tu 
intender ?; & fatti più tnfio veci deve, che^> 
farne motto haimi tn intefoTvfa più volen» 
fieri gl'orecchi, che la l vigliacche il filenti* 
è donofenza pericolo . 

Ab. Doimite ficuroyche mi faro far e in mille pe^ 
xi prima che io lo pale fi farò che la man~j 
finiftra non fappia quel che fa la deftra . 

C.Ccst farai bene f apendo certo^che fi altramtn 
te facejjt.nen rifarebbe luoco por afcpnder 

G r fin 
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ri,nMpoirefii.fca?npardaqu;e^m^jCke 

A*. Oh grafomani fon qusfis^n mi guadare U 
ad* e fxtè quello che yi. piace . j 

C. lo^non te la g^ficrojcnendela, ch'wfrfi cb<^ 
non fi fiuopra la trapala ti 

hb. PÌnù b> fogna che facciati >, che e\la fila fini- 
to re a pty!a,-& che le apportiate robi'a da 
ti an "no giare ,. che altramente kaueù più 
, parUe di v^a ghiamiaià^ o divn pappa- 
gallo Indice ciarlalo p;rfitte$utte . 

C. Tari qu.%n$o tu &uef&awndqLVJ9 à Banchi % 
per intendere (he vi l' di nuouo . 

A*, hndiamo, che io <pi hfeiaro ne i banchi, ?? 
andare À indeere.che fi/i i di nuouo nello 
lì ofierìe del Cenigli, i cfò -vini fino nelle 
cantra? di %o ce pi * t 

SCENA DECIMAQVART A. 

FiIeuo,c Gola Iacouo . 

fih T 7 "Bramente mefrt Cala lacoHù.ben che 
V io fìa il pi*'" obligato huomo dui mon- 
do al mia A leandro , fin» pure obligati fi- 
mo ni jlgnor.Paytenioy il quale psr quanto 
A inttfi ì mi fifiuerehifauori , e pia ds i 
miei m er inferii o fiero haueniàmi il Cie 
io defiinato* tanto bene.di farmi fio gene 
ro.e figlio t di ejferli infieme am^wneliffime 

CtYliitC" 
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fornitore, il che conofierà piti con gli ejfrt* 
ti % che con le parole • 

CI. Segno Veleno mio^che me te manianga Dw % . 
d.mo paro de voffignoria non po na/ceru * 
svit roche attwte notabele.e degna dell****, 
tecejfure tucie, da redefcenwv;to> e.iera* 
menti pu-*ze de Rè % la q ial cofa,io fofir* 
zato per le <vir tutele bene qnaletate toi,no& 
folo feruirete(commè clicco m'o )ma hon$- 
rarte ì ca lo tnierete . £ non fin ^a eauja lo 
fieno Partenio té v* pr e dee. inno, e ieitCt—* 
prete, penzanno a ti fatte tuo:e t ca L ha: e aj 
fattorato^per vita di chi foj.e pare miWan» 
ne che fia Jìafira, che te v eriche à tr.to* 
ronzare drìnio à la capi, p* f abbracciare* 
e bene dicere à denocchi a /coperte t O> à ^iz* 
ze (premute , . 

F. lo hauero carìjjìme le fi* benedizioni > come 
fi /fero q iteli* di Odoafto mio padre » 

CU/è O dea [io fe chiama paireto ì 

F.Qdoxfio. 

C /. Toccarne Jia mano , cince ^ e ciuco a dece # 
* Odo'afìo fi chiamane pitro.chcUa bcned*t* 

iarma de njauemo mio % che fi Capone ce de 

la chiama da li barettari . 
F. L'ho à caro Cola Iacono • 
C. /. Famme m piacere % eh* te pe^za vedere 

gran Prencepe . 
1: . Dite pure .eccomi pronto • 
CJ. Tofianamcnte ~jcffegnoYÌa y quannome no* 

mena, te lo cerco ngratia . 

G + Come 
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F. Come Tofcan amcnteì volete forfè, che io die* 

Cola Giacomo ? 
C,/ t Ailajoco me tace lo lepero Leo me ne fa no 

denaroso me cornatine nje . 
F. Veri mattini y che io nenfapeua ehext piacefi 

Ljfi la fatila Tofcana . 
€LJ. Fa cunto ca lo parlare tofeo me ne fagkire 

ngroria 7?H-fa dementare uemccuoccolo » 
F. 1: *vero 9 l* *voftra lingua c tofeaniffima . 
Cj.Anx,efacciv beUa^cheffache parlo <ot idiozia 

mexte s non e delle s forgiate, vcnrijfe [cut ire 

dixjcx?2ge>ca denen tariffe tutto de no piez- 

Jf t gn*lt?quclLt delle fèti? forfè • 

C.l. Laffam ??io /lare cheffo . Ic dico duella chcj 
me u è alle comparse, & alle ftp greche che 
[creuwtcC* à lò PrtJìdiXte , o pe *vlz de 

{fon? #*?/.v limole ilìtr.i* *rMemr.?cih e vso- 
fcat2 , c ptr&h feìnpre Accapo, le decretati*** 
ne cotxmo foglio io , e li verbi nfaccie à 
piatto de cauallo . 
y. Ci e dolche detiene effer cofe degne da intende- 
re sfatemi gratta che io ne fenta , 0 vegg* 
una . 

CJ~ E di ca lo nemrne tnii no lo faccio co laG 
mtiufcoja, latino Tofcano^cornmo a dicerc 
Giacobns . 

y. O ben per mia fè , vediam* *vna eomparfe , 0 

fupplica per cor te/i a . 
C.LMo te firtiù^vcglioJcegliereU chìh allegane 

t*$ 
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te. ma vecco lo Jegrìo Adeuico, co lofèruc* 

SCENA DBCIMQVjKTA. 
Lodoutco , Peti fiero, Fileno, e Cola Ucouo . 

* J ..' * 4 M • f* ' t*^*$;V* ^tf^ VA 

I<?i. ^ l'hai veduto ponerefotto ehiaue f 
Ten. j À An^ì il Regente ha ordinatole fra- 
no po/ti al camerone y e di/fe prima ad vtuj 
criminale . 
L. Ohimè, ohimè ,che faro io mi/ero padre { 
C /. Hot a bina % bora bona^Agnelo buono Ugni- 
lo buono. 

F. Che co/a è/ignor Lodonico ì che co/a vi è in* 

trauenuta ? 
L. Ah ftgncr Fileno,quc/lo è il bene che volete al 

mio Alejfandrofquefi è Vobligo che Vhaw 

t eie gli è in in criminale^ qua/i condanna 

to à morte, e voi à diporto . 
\F. Ohimè mi fero ,o fuentur ato Filencprejfo ad ef 

fer cendennato à morte è il ìnio Aliff^n^ 

dro& pur viuoìahi^che per duolo mi fcn~ 

tó venir meno . 
T. Tstt buon ahimoy e non vi date cosi in preda 

al dolore > ch 'ime , egli non re/pira > mi par 

morto . 

Ci Scanz.ate.ea 4u non fate ne muorte chiavne~ 
re y ne viuc conici are xhift** intono là,o ià 3 
buone vecin^ portate na cotoma, acquò—* 
n/accity acqua nfaccie^priefio murzecatsle 

G i t* 
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lo dito peccìeriUo, vi ca fe ne vàfpognitefo 
co ?ia natigli a de cangiare, o fonerò Cri* 

fi: a no • 

£. La vofira rmrte SìUnòjtorìpHO porger fot cor - 
fo al mio Alejfandro, an^i più tofio li nito- 
fate cor a%gi9,accu> che ine pcjfiate fare * 
me ancora ^ che per dirne la % io ho più bifo~ 
gvo di ejfer confortato, che di esortar al- 

P. Già comincia £ respirare, lodate fìa il Cielo % 
C. /. Fermatela le voglio dicere lo Pater nofiro 

di fan Giuliano . 
- P. Sarebbe meglio , che di ceffi il Deprofiindis } co- 

me ftì da poco % 
C I.Anwa n y è Mantecato ^vuoi chele dica lo 

Deprofnnno. é me pare che foghe da poco tn y 

e no io \ smV ^ ,*v; 
L. Eh lafciamo i centra fìi<& attendiamo aUet—> 

fina faliite.tir ateli j caprili . 
F. Ohimè, che questa nuoua mi hk trafitto il cuo 

re,& cosi fatto vfclr dx-me fieffo^he io non 

so chi v*i fa z ne dme io mi fono >ch ime atti 

tatcmi.che io mi finto :v fcir V anima . 
C.I.Di Credo figlio mio fi trote >che lo fatico ne* 

mi co non te lena da f te fio . 
?. ih Signor Filevo^ the fate cofe da fanciulle e 

do/i è il beli animo vofiro } e il cuor e, che fo- 

krtniàfirarfi cesi ardito in ogni anioni . 
F. Il téQppo dolore mi hà f rinato à V anima, e di 
r cuore • 

C/J?6 fra/c beli* mignon morire (V Imi* tuor- 
lo* 



to, c farri a n ) Jpropofoto t e He darri ffe dd~J, 
parlare à le conttiortio . 

X^ Dch procaccinoli vita,per potere anco procu- 
rarla al mio kleffandro ♦ 

JF, Dunque è in flato HUfindro da poter/i aiuta 
rz\ dunque potrò io dargli fqccorfo c*n spar- 
gere il propria fivgue ì 

t. Cesi fiero y il Signore Iddio può far maggior 
cofa di quefia che mentre l'inferme ha V*- 
nimaf mpre hàjperanna . 

F. K g à egli condennato alla morte . 

L. 2scn an corni ma l'hanno mandato, in *vn cri- 
minala e datoli duo Iwre di termine k di- 
fender/? • 

F. Oi9tìne ì un ii amo, the io vi mettermi /vico nel 
criminale con lui^ & prima che egli mut- 
uarne ifuoip 'adivo darmi la morte . 

C /• tidafcfrìr.cteHc^parlammoà fipere^dam* 
me Hafoppteca de n debeta carceraticne ì e 
tyatt mimmo la voca , co no verbo n facete* 
chi sÀ.pajf* puntocene pAjfafurtttza . 

P* C hi appaila hà mala noucila . 

Cd. Appila, appìla^cafct feccia jion parlar tu % 
don è le fchiecco de li Frei elatere , n**em~ 
presone } ^afaracc hip M 

f.Perdo?iate;ni figvjr Lodeuico^h v$ in ogni mo 
do anshre à ritrovare il/nio blejfandro + 

L. I erma: cui > che l'andare è in vano*pei che io 
.ancora ilo tentato di andarni^per intenàt* 
re come è c aminato il fatto > e non è flato 
f offrile . 



tsó ATTO 
F. E perche . 

* i. Vie ordine di tutto il Tribunale , fotto pena 
. della vita che no' l facciano parlar ad huet- 
f mo del mondo » 

F. Ahi ordine troppo feuero, e perche no» tenta- 
fie voi per via di %uatrini>di poterli raggio 

nate f , ' " ■ H _^ 

L Ho tentato con cento feudi d: oro , e non vii 

fato rimedio f 
f . Andiamo, che io voglio tentare con duecento^ 

e con millt.ù' bisognando con quanto io ho, 

t con la propria vita . 
L Tutti i te fori del mondo in questo prime fin te 

non bafaranne , perche vi fono lefpie della 

parte offe fa . 
F.Chi è quefa parte offefaìnon potremo noi ten» 

tir di placarla? chi è il morto . 
L. Non vi e morto niuno . 
JF. Et che delitto hà egli fattole fi procede con 

io/irta rigorojìtà ? 
CI. Dea:/ re auacehc dianolo di facrehgio o 

lefa Ma': efiate . & fe trattarà d'antro che 
de crimenc 'fiallcnato . 

L. Ne l vnv,ne l'altro . 

CI. F. che diafeange ,non fe pofapere ? 

£ Si pretende che habbia fatto vn cartello infa- 
matorio contro pfuefia madonna chiamata 
Filomena , &> *M tl ° à quejìafirada , del 
■ che mi par che fi* conuinto per teiìimonij. 

F. E/ che non vi t altro di ejuefto . 

C./. Che te pare Cicce de ffo rondine, trotta be- 
-: 'IM - { nel 
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ne\rìe niente , no poco d'erua pe le pie cor o % 
un catti cllo^fuor^t checche ngè la Tarn;* 
teca chi attore longa,chiantnta>e tapi Unta, 
mo tanto ha cacata la Curia 9 ha pigliato 
ardalo . 

F. £/ che pena vi fi obi li fce la Tramati ca * 

CI. La forma de lo /cappuccio s'è gentil hom- 
mo , l'arraffano quatto deta la capo da lo 
cuollo/è pie beo ,lo mannam à fare la bene 
ditti one à lo puopolo co li piedi , co Marco 
chiappino.no lo fapiue ancora . 

F. Olirne , mifero me ì gal che effondo egli di ci* 
ccnuinto ne perderà la vita t 

CI. luflum e H^autro nneuina alle doie,e tu firn 
pre nei arre à la prima ♦ 

F. Ahi fortuna troppo veloce mi volger la ruo- 
ta 5 per inabiffarmi , come in vn tratto 
mi fommergi nel centro ? ahi troppo crud* 
noz ze per me , poi ché elle doueano hauere 
cosi dolor ofo fuc ceffo : Ahi, che in vece di 
Artemifia.fara la mia jfrofa la morte, e pia 
cejfe al Cielo, che fuffe fri miasma pèr mia 
doppia morte .farà mia^e di Ale ff Andro . 
Chi haueffe creduto mai, che cedendomi tu 
Aleffandro Artomifìa, per darmi vita 7 che 
ne tu farai il cedente % ne io il ceffonarlo \ 
poi- che altri fe la goderà^ noi Jarrmo 4m~ 
hi due heredi di mente. Altri nodi ì xkrij 
fiamme ci pr omette fi i o Amare, alture ne 
apparecchia il noftro fiero de fimo . 

L, Ahi, che io ini finto defiillare per U fouirchio 

fimto t 
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,r wpafUo-^e.parih* che l'anima tnì fi festanti 
^■>4ai,corpo y ahi Akif andrò, Aleflandn, che 
,i f#j&iic ì/ken turato padre, mifero.c fcc?(/hU- , 
io vecekiofimafo mal vi ta fa qui'slaylti» 
ma et à\per éjjìr e gettatore dicosì hoxribi- 

biie poet incolto}. *S X \V ' ».'\ \? ■ ' ' i « i 
C.X. Ahmiyòm ammaini a*> ■ /■ 

&,Xifera>& io pur vmoìe io pur jpirote pur mi» 
, VM.gli»dio/ì.r*£gi di quejlo , ahi troppo per 
,< tne> injku&o giorno? ahi mano troppo jw>t~ 
da, À chine» tronchilo ftame di qmf& i//- 
* . :*iaì.<p«tf*p*r con quefio ferro quejlo petto. « 
qttejle cuore , & toglimi da cosi acerbi tor- 

p, <>.• -. r F/Vtfwo »/ daru: la pkrH\ non apparta 

Alexandre, shamo qui àpar- 
^der tem ? o\corckiamod\haHtr laremiflions 
„*. ^**Uap*rte,e poi tratti amo la gratti e»*-* 

& r^. da.femifielle.ehe da voiìri pari * 
C»*.2?r**o 4icifr*te,non-Hg* meglio pmficre de 

* lotrunco, mandati a pi- 
gliare nx rehmade carta j e 8k%£*0o ** 
e no memmoriale, crfacimmo pe 
- li m* ovm * * donna>e non ptrdtmmo 

y^uhmpjwfa m*à**» m * comma fc anam- 
KSt» * Carnym. le faeimmorejiare 

^Jàda'èM*****™****'» 1 * . 



9 ... . *?§h* ^H^ikmt^iit 

v. 



6^ Vr A RT O] is? 
puoz*ze cadere tnnorto da cttoRo, haxite cr 
<vme lo majlro £ Agnato de maleficio y e lo 
truono de li crimmenalifie } e volile ire c?r* 
tanno oua de lupo, e pie tiene de quimece \ 

F. Andate voi > che io hor bora vengo, Ubiate 
che io refiirt y che fax tanto foprafatt* fai 
dolore, c fo non potrei m*Qiiere <un paffo . 

h. Noi andar ernò in Vicari^ V.&\ venga prejfa 
per graf ia . 

F. Hora,fe il dolor non mi vcetde « 

SCENA D E C 1 M A S E S T A * 

Fileno fo!o, 

27/, He farai Filano ? che penfe re fora il 

tuolcon datti la mortejiberarai fo^ 
fe Alcffandre ? piaceffe a Div % che hor bora 
fen~a indugio con queflajfcada mi cauarei 
♦ di affanno, che farai dunqueìpenfa y c ri$cn f 
fa . A hi, che trapaffo di penero inpwjìe- 
ro.e mi disfaccio fen/ca profitto ♦ Maà che 
fio io à pe+dcr ternpo\vn punto che io indù* 
gio y potrebbe ejfere la roi\m del ?nio Altf* 
fandroy e pero fiq benebbe io vada e quan- 
do altro non potrò > cercherò liberarlo cori 

It-mta motte % i i*t& T r r 
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SCENA DEC1MASBTTIM A, 
Partenio da fuacafa, e Cai e ctonia ; 

* - * 1» • ,VJ ^ n . I ' * t*5 

Par/.TT?" V off bile madonna Cale doni a che voi 
J* À hdbbiatèvedtao paffute di qui ti fra» 
tetto delfighofe Aieffaniro , cosi conte mi 
h Miete narrato, co l mantello in faccia, & 
molto accefi;e turbato ? 

C.Cosi è à punto fignor Partenio miojo l ho ve» 
duro con quest'occhi, & anco quando affffe 
vna certa carta in quel muro • 

V Vedete che non lo habbiate prefo in fc ambio » 
e cr>e non habbiate traveduto , fot che qui 
non veggio cxrta Alcuna . \ 

C. Credami V, S. che è così* punto, cotfoe iù U 

jp. Come ora egli vtfi.'to t 

ConViftefevcfti , chefuole vefiire il fratello 

dei fignor A leffandro. . 
Vedicelo voi in vi/o f 
C, Signor noverche andana (teme dijfi) invogli* 
lo nel mantelh . 
Se chfuffe vero , U carta farebbe affijfa nel 

mitro. 

■C. Torfe ne farà fata {piccata. 
>. In qttal parto egli i'affife f 
C, in quefia propria, non vedete, ohe vi fono ri- 

maft $ fogni della cera ve r mi gli a l 
f.S'iHr mia tì,hor t>* indouinn tu,chi l batterà, 
t CB tl * - tolta * ' 
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tolta^ c fuenturato mecche farà mai queftoì 

fitto farà fiato Fileno . Ditemi per grati* 

forella , potrefie voi ima gin arni la cagiona 

di quefia nouità * 
C, Io non poffo altramente imaginarmi e afa niu- 

na^an ^i io rimafi mtr artigliata di queWat 

to che egli fece . 
P. Che fi rad a egli p refe % oome eglibebbe afpffo il 

cartello. e 
€. Prefe quefia ftrada , tfene modo fimilment- 

auolto nel mantello , per non farjfconofcc 
, re . 

P. Uose eravate- ali hor a voi ? 

C. 6>;/; tn froda ? 

P 1} Gitetene voi raggìonato con altra per fona ? 
C. £ e on chi volete rjoi che io ti e h abbi a raggio 
nate, io entrai fi hi te in *v*fira caf^è >±v 
t%o pai t fata ad aliruehe aita favor* Jt,;e 
« Viìf4>i# la poverina ne fi a molto ficnf«Ltta % 
perche dal* che non h abbia per ciò à di- 
parlar fi il (ho matrimonia . 
P. JE *vtro Caledotria mia , ma fammi *vn ferui- 
gio nonne far motto con berfona eh* *viua y 
accio che alcuno di quejlipoueri gentil hua 
mini non nevcnijfe à patir danno m 
C. Dio me ne guardi, primehiior rei efferm**rta+ 
$ mi par tnill aìtni che fia quefia fera, per 
ritrovar» i a He nox.x.e della fi gnor a Arte- 
mi fi* per amor di Dio,fate>che in ogni rnc+ 
do fi concludano quanto prima . 
9 §}u ai che co fa farà, Dia ci aiuterà . 

C # Hor$K 
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t\ fioriti V.S.mi dia licenza } ebe bv ; afe iato VU 
*% V >y tori^ mia fola in cafa ; * 
% JK Andate r in butrihora^ e V artenio. e quanti itk- 
toppi ti mette aufmti la fortuna . ^uifia 
varia non farà mai cofa buùna>non può cf- 
fir*i chenonfe ne fiucia alena fufurro per 
Ìm Città, io nen ripa far e mai infiao h tan- 
tffii che non fc^ bobbi* quai che centtx.z a » 
Ma ecco Vilomeua^t la fu* ferx*z % we met- 
< .éérò da pane , per intendere yutkc che di* 
rawo fra loro . 

SCENA DiCiMGTTAV À • 
filoraeoa J ArgeaHaa>e Parcenio. 

Osi fi cafliga&e queOi fo fàmi Argtttti- 

Ar , eh padronato prer -vedérvi fiata fa. cenfeì* 
x tifo ebf ve ne fiate venuta à cafa% Dio 
sa io hauer et velaio .ibe vi fufiè dimorata 
&i icari a fino &qucfia fc ra . 
jp%\Sinrè ad^fcoltare qnvlio che cofitro diranno • 
F. Che voleua io fare m uno a questa fera in-* 
. Vicaria? 

Ar. Per far carcerare gli altre futi amici^ e fa* 

a f *r#f**i\ w '* fct\* V> ;> - « 
jF. Et a che effetto] non ti bastano the fi ano car~ 
cerati Alejfandro\ Graffitelo, Cola Iacono^ 
Penflcro>& altri ? 
Ar. lo boterei volato > eie fnffe fiato prefo Filo 

no 
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n& ancorale fe fuffe flato jojubilej* Attento l 
F. $i Ifeqe fileno >m& par renio a che jìne i 
Ar* Accio che i carcerati non haueffero chi ii 

aiutajp . 

f. Signor* Vilomcna y diterni per grati a, perche. > 
fono in prigione Aleff$ndro> egli altri, che 
\VOÌ dicffleìche cjfeft? *vi h.txnv fatto ì 

T. Qui Cete *uoi?vene farà per voi ancora ShV$i 
pure farete carcerata . 

P. Io career atoìe perche \ 

J. Tp/\ 'voi h^heben fèti nel wtrner* 4* * Còla- 
noli. *$Mk \<r tVf 

J\ Ckc numero? che col pendi > 

F. Corvè finge l'innocente^ come di ciò fkpeft 

fi mtll* , e cqme egli non f uff* fato wq^U ì 

co'ifeglieri • >v ^ ' ' ^ * "• 
i\ Di che jiiì io cmfg^Jero?^ì^atrimmì^orf^} 
F. &eV cartello infamatorio % sffìjfo per.AL>j'j«»~ 
. . - Aro tontrodi me in quefta Jkada . dì qn*- 

jlo fnfic voi il configli?™ , & 'W/j C (gli dà 

téli fallo portar eie la pena. 
P # Qbime, ohimè, e cheftntoìo? mi fere AlcflUn^ 

dro 3 e mifero ?r,e che quejìo farà il dj ftur* 
• bo del matrimxùo di Arten;ifia l e U roina 

di nÀa c afa ma ecco Volpino } f enti ri dd~*J 

h*i> che noueUefon qiscfltij * 

SCENA' 



SCENA DECI M-A^O N A . 
Vo'pino, Filomena, A rgentina,« Penderò . 

yil m T~* Cco Vòmito* the nuoxà? donde vienìì 
§\a tnipar ml*veltO)Che fei molte turba- 

V. 7(? fono tnerto.non the turbaci o . 

y* E che hai Volpino mio caro ? 

V.JèiwWfib còfe hoggf\ & a:ìiotitah\ che fon* 
fuori di me fltjfr . 

F m Raccontale per cvrte/t#,parli tu forfè dì Alef 
• ' f andrò . * 

T\ &io vi falui jìgwr Partcnh . perdonatemi » 
che io non vi h.iM* veduto, che io fio pienà 
di tan'a merauJgl:^ ci* ho quafi perduto 
la viftfljion che V intelletto . 

T>\ Vtcn.lì fiato, e narraci il tutto difufam nte * 

¥\ 7fc ****** hz/ti d/s&ÌFicarla,de*e è qxofi ra 
EH* ftp In vjzgffòrpÀrte di G/tcftaCittà ^ 

* * per U prigioni* di Aleffan h offrendo faar 
) x L i firn* , che egli haueffe dp, giuftitiarfì 
ìli hrcLc, otte e giunto Fileno il fuo amico* 
il quale in prefen^a del Kegtn/e, e di tutta 
il Tribunale, e di quanti vi erano, hà fat~ 
io y e detto eofè. che ha commoffo i fa/fi, non 
che gh huomini à piangere dirottamente * 

T. E che ha egli fatto f e che cofe hà detto t 

T. Sregni Vglpino . 

V. Egli con vn volto fmorto> che pareua più 

& li & 0 fio 
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fio vn corpo eJlinto ì che intime venuto nel 
Trib naie, (j* Innanzi à tutta la Vicari* 
bà cominciatola gridare e richiamare il pò 
Mero Aleffandro » \ ti quale voi à torto fi te 
per condennare per ciò che egli è innocen- 
te* io ho affiffo il cartello centra Filomena • 
Impero che io traueilito delle vejli di Alef 
f andrò , ingannai la vista di quelli. che mi 
viddero il che feci per non ejfer conefeiuto, 
fi che non è jnefliero procedere più contri 
lui, ecco il malfattogli quale fenza i tor- 
nanti conferà il vero : a me date il cajli- 
go,e non fate^che Alejfaudro babbi a a por- 
tar pena della Cita innoetntia . I Giudici 
./opra fatti di queftanouità fecero chiamare 
Aleffandro^ in prefenza di Fileno li dif- 
fero. E vero, c/ etu fui innocenti, e che co- 
fitti fìa il colpttmle ? Ah ff andrò guardan- 
. do che ccluiera Fileno: affai bene ccnobbp % 
colui far quello per la fua fallite \e dijfe.che 
non era vero . 
P. Ohime,che io in fcntìrlo raccontare fin ditte* 

nate dì marmo . 
F. Ohimè, che cofa è quefia ? 
Arg- Sentiamo Ih fine patronage ci va per noi; 

Jitgni Volpino , 
V m Fi lena tuttauiapiangendo^diffe^SignoriJo ve 
r amente il feci , e lo ttffijfai ì ©» Aleffandro 
dicendo i deh Fileno, la tua pietà alla mia 
-f minte è hormai troppo tarda , dunque 1&+ 
(ci ami morire . fileno^ apportando molte 

raggioui y 
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raggioni, per far credere , che eglihaueff^j 
fatto il delitto,* non Alcffatidroiallx fina 
dijfe^che egli in mille tormenti haiitibbe fo 
statuto quatta vsrità^hc a lui /i donea la 
pena, e non ad Aleffundro . Laonde mera* 
uigliand r /i il Tribunale > della i/lantia di 
ambitine) e credendocele ninno di loro do- 
tieffe cjfjre colpeuole y hk fatto carcerarti 
Vvno, e l\iltro>iu/tejne con Cola Iacono ,o 
Penfiero, i quali erano cor/i al rumore. & 
credo che Jiano andati in Palazzo à dar- 
ne parte à $• E. per la nouità del cafo , 0* 
quello chy fia per feguire il fentirete in^j 
breue . m 

P, Volpino io é$ Jtndare in Palazzi > T per "veder 
Te/ito di quefto fuctejjb , e per vedere, fe io 
pojjo con fyarger qttefto f angue a dar loro 
qual che foccorfo^à Dio \ 

F. Deb Jignor Parteuio 9 non vi ba/la di hauerli 
aiutati in tempo di. pr o/peri tà , che ancora 
in /ino alla morie volete fegtdre di dar lo- 
ro ainto^e poi contro di me i Qiieflo fòcra- 
ua io per mercede della ferititi* dì tanti an 
ni ? forfè forfè voi pure vi vederete in tal 
\ conflitto \ che ve ne^ pentirete \ 

P. Anzi vei vi pentirete di e/fere Hata cagane 
di tapti mail) infame con qutft* vo/lr* fir 
uà mcihtagg-a: & io tutto quel benc^ cha 
hsden* penato di fatui ^ ihconuvrtiro in 
male, ,e cercherò di farai terre mille yita y 
mn sne vna, infìems co'l vofro Capitofpo 9 

Para- 
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f% Parafito, & altri f*guac-i>e frtrp nel Cielo* 
* * /tifare liberare, c AU fiandra* è Filèno, & 
, tutti gii filtri da quejfo naufragio ,fe ben dò 
u< ff l fenderci quante ho, e la prof ri a vita 
ancora** Dio Volpino , 
V. Volpino è dalla parto vcftra.e vorrà con voi. 
F* Vien qua Volpino, V olpinoì ohimè >che io dubi 
to, che la trxpola fìa per riufeire contro di 
noi, pji che S. E.f n^a fallo farà gratta aU 
Vvno, & aW altro, intendendo quefia bella 
anione dì quejli due amici, Argentina, che 
ti pare? che faremoìto so morta della paura 

Ar. Eh non dubitate padronali tosìo vi perde 
te d'animo ? S.E. non farà la grafia altra* 
mtùtefenzfo la remifftono delia part % offefa % 

V. lo ditbito delle minacele di Partenio , e delle^ 
fue ricchezze , che egli diffe voler fc opri r 
qnefla trapola, che tu fti.che egfipuo farlo 
faciltt&ìèy ch'ogni cofa ùbedifee al dmaio . 

Ar. E verona chi farà queUo\che p ingordigia 
"di qitadrini, vorrà feoprire quefia trapela? 

T. Chi dici tti y tas\ non-vi fnffero;vi e il Parti- 
to, e vi è il Capitano • 

Ar.Del Para/ito io dubito, ma del Capitano non 
e da dubitare , perche ci và per effo *nco- 
ra,& è per fona di fperarne bene • 

¥. Horsh, Iddio ci aiuterà, andiamo à cafa, cht 
poi ihti ndendo Verdine di S .^determina- 
remo quello che hauremo à fare. 

Ar. Entrate padrona • 

li fìae del quarto Alto • 
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SCENA PRIMA. 
Abiffo folo . 

*ÀbiJ. f f^^ ^f^ JV= **g4ì HfME 9 ohimè 9 mi fuo- 
na, il ventre, mi gorgo 
gliano gli interini , 
mi crepa il cuore , mi 
fi abbagliano gV ce chi % 
mi caggiono le ginoc- 
chiato la bocca ama 
rajib i denti % & il palato pieni dì leppo, e 
fon tanto lajfo % che non pojfo tenermi ì>i~j 
piedi & tutto que fio mi auiene,perche fono 
?niW anni che non ho tocco cofaniuna con^% 
\ qt* e ft* denti, & hò vna farne tanto fwifxra 
ta che mi mangiarci la guglia di RomcL^> § 
ohimè, aiutatemi % che io non pojfo /lare piti 
ritte 9 tanto è grande la fame che mi tor- 
menta—* . 

SCENA SE CO N D Ae 
Capitano» e Volpino - 

Cap. f^B* l*y° fot dati le mani alle fpade,a, 

i pugnali ì Jlat6 in voi r e po rtateui 
tutti d* valent hmmìni * 

Ab. Ecc* 
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Ab. TZcco qui il Capitan Squaffamart^vh *Pp re J 
farmi à lui , forfè ne poteffe beccare qual 
che cofa da potere vngerc il grifo fervore 
fignor Caoitano 
C Doue ne vai Abiffo f 

Ab, Signor Capitano jò veniua a trottar voi per 
intendere quando farà quel di] che io p~jf* 
venire a ricrearmi con voi, che fono più di 
rh : Ue^e cinque ceni* anni % ehc io non ho^ difi- 
nato ne cenato con voi . 

C \ A b iffo mio , tu fai, che fei padrone della cap* 
mia % & che puoi venire à mangar mete 
quando più ti piacerà « 

Ab Oh fignor Capitano e che cefe grandi fi ode* 
no di voiì tutto il mondo trafecola Quando 
ode nominare ilvojlronome. 

C# £ cofa grande , , come io fono terrìbile neWa- 
fpett aquando io gi un/i a Vihegiaje mura, 
glie di quella Città , per la paura grande^ 
eie haueuano di me tremavano in manie- 
r a che ogn'vno fi crede u*- che ha*i*fftro Iti 
jèbr e quartana . "/ " . 

AbX m hi Ji loda fe imbroda y vdite bugiate doue'fi 
no le npirh in quella Città . 

C. Et, quando io paff'efjriaua per quella Città » 
le A em>i C afidi le Eortez.xe,i Qampam- 
lijni Jacenano tutti r inerenza , perche **• 
meono , che io non jf li houefft pofli a terra 
coU valore df qntfio braccio. < 

Ab. Ft quando io andai a He?g.?rno } le tauerne 
di quella Città, per bella paura, ohe hanc*. 

H no 
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no di ?nc tr emanano in manierale cgiiv 
Kofi crede*, che hauejft r0 il male della Lu- 
na , ó* quando io entro velie hofierìe tutti 
gli /piedi, tutte le pentole mi ft inclinano , 
perche t emeno, che io non gii diuori con 
quello m o/i accio t . 77^ ' 
G. O.Abi/fo,e che pa role fino quef e che ti e/cono 
di bocca? fe il tuo padrone fujfe armigere, co 
rnefinoiojHgaylarem inaltromodo . 
Ab. Signor Capitano, -voi vi intendete dell'arte 

i-e-Jlra,&> io della mia . 
C. T aci Abifo,non mi rompere il fio del parla- 
re; oh, come io mi rifaccio tutto quando io 
odo ribombare le bombarde , e i cannoni, 
quando fen te /onere i tamburri, e lo troni, 
he, & le nacchare Mcre/che.perche mi in. 
uitzno alla battaglia . 

'toh 
dèi, 

"* w — vwrc mjcojja te pentole, 
* 1 c*ldarcni, perche mi mìci t ano À tran* 
guggiare,& à tracannare . 
C. Oh Abl/fofi tu *pggiafft t cbe dolcezza IV e f 
fir e valor o/o, tu r ine gare sii gU /piedi, e le 
^ , pentole } è le cuciti* . 

*h C *P*?**Ì <>gn vnòf accia il /ho tdèjìierejd, 
. , voi fete Squajfamarté nelle battaglie, e nel 
le fiaramu^ze : U fono. vn mèzÀ Marte., 
nelle tucih'e t tneHt cantine , Se riarma- 
te la vejlra ìhuitta dofir 'a di quella tremen 
dafiotlindana, che vi fu la/ci r.t* da Or- 
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landa, io armo la n/ia di qufl ri colendo 
.ti $i € d* > c h* m*fu lajh'afv da un -Pizzica- 
^^zgnefomio amkc * ±£ 
C. 0 quant? b'ent; mi ^Vogliono i Prencrpi dlijU 
\% \ li*} quanta jh'jrj&f* 4* tne iLDuc&di Vrbi 
no + il Duca di Parma mi tiene per Idolo, 
quel di TofcAKfrJtti vuol maglio jche a se 

Ab>0 quanta, fan* mi veglie^ i ett&c. i~il fatte* 
n^l^iJfario waote /ter ^nlh ofte.de iCrt} 
jpanó ?ì:i njuol megìio.fhe * gli occhi fuoi % 
fi voifapcffi la ftima grande, che fanne 
di me i faftifclaijve ne fluperesle * MttZJ^ : 
1 affi amo .Jtar quefie ,cofe fignor Capitano , 
che ne raggionaremo ^n al tradotta bel* 
l'aggi*> che co/a hahbiamo di buono^che io 
la, jiù fwce* v*i qneftafera ì 
C. Tu hauerai quelle che *VHòi>ma intendi pri- 
i > \ ìp^hgi^M diftgnoe riufcite^&kk c&figtfi 
to il fìtti effetto % chi non filo e ^ prigione^ 
Aleffandro* m* ?Heno*per qitcb che intjto- 
. . do e molti loro amici;* ne peretta effere nti* 
traviente : perche fiwpre feci io profejfcne 
di sincere altriy & altri non puonno vin- 

Ah T il eiiojl tr.ìo. padrone è in 'prigione* $ 
C- Mtffzr impero benedico tutti : [udori, ttfati- 
-it&lta 1 ci*) le vigilie >1-i l tj chi Je Hratagemi milita- 
. . , r/yil fangtce^arfojeferi^gl^a^altije bat 
•c taglie^ gli eserciti ' $*bimdiete % lc fattìoni>i 

t^^v^^tnbnrri^e le trombo* ^i^^^wW^l 

li z Ab. il 
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Ab. Il c ape (irò eh* ti appicch^che tante filaftoc 
che,e fr afe he mar ine* e cicalare ? Io vi di" 
marilo del mio ptadronffe gli l in prigione? 

Q. Io ti dico di fk-j & h fono flato cagione dei 
tutto j efe tu non parli tremando innanzi 
alta min terribili ffi'tna prejfènza^con vn cai 
eh ti. manderò m Léurtntt . 

Ab. Tanto mi tormentale queflz fame canina 9 
quanto ho paura delle vofire minacciò t 
< Ma per qual cagione faceiìe Imprigionare v 
il mio padrone ^Aleffandrof 

• Q.Aleffandro fu prefo di fatto, per ordine del Si* 
gnor Regente à querela della /ignora Filo- 
menajunico oggetto de t miei penfieri . 

Ab. E che cofafì egli à K Fìlì>me9*ìl , hà dato for- 

$\*Àì$kdelleforite ?r- ^ -> ^^fe^ • 

C. No no /ha fatto vn * anello infamatorio d'in 

Ab. Si st y fi#ben6,mi tieerdo^Vien h quel chts 

C. Che \ d.ti furbaccio? che "minacci e fon quefie ? 

Ab. Nulla nuQa.ma fe fi dice che Alejfandro fo 
lo fece il cartello gomene fono anco prigio- 
ni Fileno e gli altri che voi dicefiet 

C. fileno, egliflejfohÀ voluto far/ì prigione, o 
gli altri fi anno per tefiimoni . 

Ab. Come egli fiejfo? 

4^ Mauendo egli intefo la prigionia di Aleffan- 
dro y e come flaua per effere condensato à 
morte è andato ad 'offerir \ft fontane amen- 
te aUa Giufiiù* per mAlfkttore,per liberi 

re 



re il ftto àmie» , c$» per ciò ambi due fone m 
pigione por tffer giufiitiati . 
Ab,Si abietti sìa if f*tto?quejla è la trama erdi- 
mix Filomena., da Arg^nti^a, dsvei,c> 
da Volpine con le vefti d'i Mejfandreì§**s 
fia è la trappola per ^uafiar'e il/ad tufAi- 
monio \ Et Aleffandre.e il mie.p*dro&e ne 
perderanno la vita con falfìtà+e conbugie? 
hursi , che ne faro andare gli prilli in fì»o 
aUe felle \ & io prò quelle che [coprirò il 
tutto . // mio padrone in prigione per.ejfe-. 
re condannato à mertef A Dio meff tr O- 
fitano delle trapole^credeuate forfè hauer- 
tni inebriato, quando mi manda fio ad ajpg 
gore il cartello io ftaua nel meglior Jenfe , 
ehefuffimai ; hqr bora ve la font ir e te co* 
y.eji' altre trifte r offrane , kor bora farò dal 
Regente , che ini tocca più la camifciO-r? $ 
che il far fetta » 
C, Beh toma Abiffo % vien qui Abiffo mia,chei* 
'vo farti vn fontuofo banchtuoi ohime^ egli 
è volato comevn folgore ver fa la Vicaria* 
vò chiamar Filomana, Q* Argentina, per 
farle ani fot e di quefia noMÌtà accio che eHe 
/tfalHÌno,che io quando altro,non potrò fa- 
re , ammazzerà tutti i birridell* Vicaria* 
anca il boia t che cesi facen4»^f»en petti 
tffer mfref^ne giuflètiato* 
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SCENA TERZA. 
Fil&nicna, Argentina,© Capitano. - 

^ir. X * vii gran batter 1 dipùrtSL** , 

Ditte* la mawdtbn*WA,chi butte ? 
C. qui,*venite gìh vainola* fìgw* Filemt* 
Vt iy%ajènza indugio . W* f ^ajyj^k^ - ; 
^r. Padrona-padrona j 
F. C^* èjàfeéf romoriycbe nuoua ? 
Ar. Non so , i/ Capitano vi chi ama. con moka, 
fretta^qual che cofa deue bollir* in pento! 'a* 
Té II cntré rpi sbatt*>e.4fneJso nii fu ole aamir^ 
quando lfò via- f affate cjxaj&h* ìt^aiffragip • 
nuoua fìgmr Capitano r 
C* L*p?ggiw* dtl moHdo J&y fa noi non pronede* 
rno à fatti n offri, faremo disfarti J* ' v 
?YN<tf* tm-tcùate #>; bifimto?(h*\kiou*id9$'ntto* 

C» trapala già è fc&uerta f & peto bifognà che 
' \ *vif*lHÌ*te,che io dubito de fatti voflrì. che 
in quanto- a mQ,pùco-mi curo di mille lagio* 
. ni 1 di Mammalucchi *di 'Maxtn?i\ch$ ( 

O Quello infame *ULpà**fit$)in fc?tirn*d*-tQ4~ 
la ftmenza non ne puì nafte re buon frìtt* 

£*• *// ghiottoni non tengono celati ifo~ 

#K 3 v Z crcti* 
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cretine fcioèchezta fa la nofita à fidarci dì 

C Del felino dipoi ne fon piene le jbjp 
F. Ma porche fi è moffo egli a f/toprirla ^ 
C# Per Cagioni del fUo padrona Q 1 tàfto % che eglf 
intefe , che era ih prigióne '{finfa hÀHermi 
vòlùìo % difo v& ri, K fì pofe teplfe cofftò' 
ver fi la Vicaria Àfcoprirè 7# trapela, per 
fare caligare me , § va > &per liberare $ 
carcerati . 1 " . «^r ~ ^ 

F. Ohimè, ohimè, pouerina mecche faro io ? Deh 
morte, perchè non mi togli da quo fio infer- 
no? poi che per fuggire il filtro, fon caduta 
nel fuoco . 

C. Xcn dubitatele o qui il terror del mondo.ee 
co quYlo flruggè effertiii*\età%H% lanetta 
fpada a voflr* difcfa,che vale pei 9 dietimi- 

>^*f la picchete ventimila archibugi • V^2f * 

A r. Hór sz y c'hrhàbiv4mo què/te tàglia 

te'fttddeper rimediare alle noftre.èalatHi- 

fw^.fà : attendiamo à noi \ pouerìne noi \ che 
certo faremo pigliate di fatto , e pofìe ìnvn 
fegrefo, ci perderemo la vita, là tebba^ 

F, Ben dici* andiamo * [alitarci dentro vn Mo« 
nUjterio di -Monache 9 o dentro vn Tempio 
fegrctamente ,che non fi fappia , in fino À 
t tinto l che pdjfirio qttejìe priiriè%Hrrafche , 
che co l tempo fi accommoda ogni co fa . Et 
^~/voi fignor Capitane, noti fiate coA s \t inani 
à cin?ola t faludtetei con lévofire gambe *• 

H a dr. Ben 
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. Ben penfafie^hor ecco, eh* ; a fèrro ia porta : 
addiamo in fretta àu I ne ur abiterei Mona 
fiero dulie Monache , douc è quella voflra 
par tute .che ci accoglierà volentieri . 
C. Et io me ne, trafafferì in h/Lofcomafo in Salo* 

nifchi.o in Qrac onta . ^^4/ ^ 1P 
Ar. lì Capitano Zucca al vento » tremaua cerne 
vna foglia^andia^ f r ^y^j^ys^ n ' v 

SC |NÀ CLV ARIA 

Volpino fòle . 




V$ìp m IO credo, che il mio Sqnaffamarte fi ft+ 
\ anda^ kfotterrar^Àouro qua! che ca 
, uerna fffj* pAxt*ypoi che ho cerco tutti T 
chixffi di Napoli & non ne bo potuto hauer 
mtttiaper darli contesa dt II Indulto *f et 
che poffa alquanto respirare. Vedejfial 
sveno . qual che perfora > che me ne deffe 
y guai che fegnale. Ma ecco Cale doniate er- 
cfterò faperlo da lei Ben venga la mia C* 
t ledonìttfche nuoM>ehc nuonaìvedesle mai 
per au&tttra il mi* Jquartacantoni f 
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Volpiate Caledoni 

l lv* veduto ahrcfmente^ma f he nuo 
H^Xf^ *cchi Wyffyfjff huomo; che pjratti* 

rtt chi - '; 



ohi per ogni parte? 'dimmi. fai tu, ehe fi ìfat 
to deljjgnor 4l$*ndro % ét d*l jigger Fi le- 
nti* gì* *l* r * emirati ? 

V. I carcerati fono tutti, flati liberati^ k° r 
ra li vedrai he Si allegri . 

C Eh-twfiherQ & in che mod^e come fuo.ejfe- 

*C re ^*ìj* .• r >« ^ : a\!^^^^^È^É 

V. lo dico da fennec n*n flktrzeiAblffo ha fc*+ 
uerta la trapola . , 

G* Dunque e/fi' erano innocenti eh f 

V. Pi» innocenti della innocenza • 

G. Et- quelli che hanno ordito il tradimento > no* 
hanno ad httuer il lor cafligo f 

V.L 'Eccellenza deb Si gnor Viceré flette molto du 
ro in làfciare impuniti sfioro? . & volea in, 
ogni modo, che piffero flati feopati per tutta 
* che poi foffeto appiccati p?r ld—J> 
goiaJn manierai he hanno hauuto lamag 
gì or p aura, del mondo . Ma poi à pr leghi 
dell'ine fio Aleffandro, & dell' Iflifio Fileno^ 
e di P*rte#io,& de glialtrifiè contentato 
di rimetter loro ogni pena , 

G. Si/ tu benedetto mille volte Volpino mio con 
• questa bt&na novella . lo njo andare à coti- 

'Jfc Jolar* la mia figlia Artcmifìaja qualt^j 
flà afflitti fftma y che non. fa inai altro , che 
t piangere la poutra figlinola . 

V. Vàefe ella ti dar* la mancia fammene par- 
te ^che io *vk andare a trouareiì mio Squaf 
fa pulci ni . 

G. Molto volentieri, ti darò il cuor e. per che me- 
nù . H i 
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SCENA DECIM-AtTONA. 

Volpino, filomena, A rgentina,* Penderò . 



IH* Cc$ Vo f pivo> clxt tMoxa? donde vieniì 
§\a #** *l voltO) che foi molto turba- 

V % Io fono ntertojitn the txtrb*ttd\ 

7. 2 r£<? Volpino mio caro <r ' 1 àC X ; 

V.jtàVWJfoéòfc ò* a:iiotitnh\ che fono 

ff4ùYÌ di TM fttjp) . 

F. Raccontate per corte/ì*,p*rli tk forfè dì Kkf 
fandro . 

\ Bio vi fritti fign*r Vartcnio , perdonatemi , 
che io non W h.wt* <vcduto> che io fio pienà 
di txn'A merawfj: ^ cbèhì quafi perduto 
la viftéi^non che l'intelletto . 
V. Vttr..ll fitto, e U'rrtei il tutte difufam nte • 

W>t#zta hrfrjfajtrbr parte di n vcfì* Città f 
prigioni* -di Aleflan ho.eflevdojpar 
) 'x Lifam* , che egli b*nejfe dpgiufiitiarjì 
i-i he L\', oue * giunto Fileno il fuo amico* 
H quale in frefen del Kegettfe, e di tutta 
il Ir ih ninale \ e di quanti vi erano , hàfat» 
to y e detto co/è. che hà cemmojfo i faffi.non 
che glt huomini à -piangere dirottamente % 

J>. E che hà egli fatto? e che cofe hà detto t 

?» Sdegni Vglpine . 

V, Egli con vn volto fmorto t che pareua piti te* 



Si V A R T O, m 

fio vn corpo e finto, che -vittore venuto nel 
\ T riè male, (fcinn/MKÌ à tutta la. Vicari* 
ha cominciato * gridare e richiamare il po 
Mero A lejf.indro , il quale voi À torto fete 
per condennare per ciò che egli è innocen- 
te t io ho affijjò il cartella centra Filomena . 
Imperò che io trauesìito delle vefi di Ale/ 
fandro , ingannai U visla di tinelli .che mi 
viddero, il che feci per non effer compiuto, 
fi che non è jnefiero procedere più contro 
lui, ecco il malfa t toreri quale fenza i tor- 
menti confejfailvtro : à me date il ex fi- 
go* nonfate t che Alcffaudro babbi* à por- 
tar pena della pia innocenti* . / Giudici 
foprafatti di quefia notti tà fecero chiamare 
Alef]*ndro,& in profonda di Filmo li dif- 
fero . E vero, er e tu f i innocenti, e che co- 
fitti fta il colpettùle ? Ah fandro guardan- 
do che cclui era Fileno, affai bene conobbe, 
colut far quello per la fuafalute.e dilfe.chs 
non ora vero % 

P. Ohime,che io in fentirlo raccontarefin dine- 

nuto di marmo . 
F. Oh ime, che cofa è quefia ? 

Arg~ Sentiamo la fine patronage ci va per noi- 
Jìegui Volpino . ' 

V. Filetto tnt*»iapiangendo ì d l ffe r r f gnori,h ve 
ramentt il feci , e lo afjijf^ & Alefandro 
dteendo .deh Fileno, la tua pietà alla mia 
falute e hormai troppo tarda , dunque la- 
fcamt morire . fileno, apportando molte 

rapgioni , 
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raggimi, per far credere cbz egli hauejfLt 
fatto il delitto^ non AlcJfa/tdro;all* fine.* 
differite egli in mille tormenti haurtbbe fé 
stenuto quella ver ita /he a lui fidane* U 
penn e non ad AleffknUro . Laonde mera- 
uigliaadr.fi il Tribunale della iflxnti* di 
ambitine t e credendole ninno di loro do- 
ttgjfe cjfjre colpeuole , bk fatto carcerare^ 
Vvno , e Valtrojnfieme con Cola I aco:io , c# 
Tenfiero. i quali erano cerfi al rumore. & 
credo che fiano andati tn Palazzo À dar- 
ne parte à $. E. per la nouità del cafo , & 
quello cb} fia per feguire il fentirete i*-> 
breue . 

P. Volpino io "Mandare in Palazzo, per veder 
V e/ito di quefio fuccejfr e per vedere, fe io 
pfijfo con .Jpargor qiufto fangue , dar loro 
aitai chefoccorfo,à Dio . 

F. Debfignor Partenio, non iti bajla di batterli 
aiutati in tempo di proferita , che ancora 
In fino alla morte volete feguire di dar lo- 
ro niuto,e poi contro Ài me ? Quejlojpera- 
ita io per mercede della feruitu di tanti an 
ni ? forfè forfè voi pure vi vsderete in tal 
- conflitto. che va ne* pentirete . 

J> Anzi vei vi pentirete-di e fere fiata cag. one 
di t ottimali, inficine con quef a vojlr a fir 

Ù mxir.agga: & io tutto quel tea*. cUf 
haueua penato di fartù , ìheotiucruro in 
male, f cercherò di farai terre miHe vitcj, 
r>«n effe vna, infame co'l vofirc Capita?**, 

Para- 



§1 V A R T o: \*y 
Para/ito, ó l altri fognaci, e fiere nel Cielo* 
tir fare liberare, e Alefandra, e Filèno, & 
.tutti gli altri da quefto naufv agioJe ben de 
ìwfft fenderci quam* ho, e la propri* vita 
ancor a,à Dio Volpino . 
V. Volpino è dalla parte vojlra.e verrà con voi. 
F. Vien qua Volpine, Volpino ì ohi me, che io dubi 
te, che la trapola fta per riufeire contro di 
noi, poi che S. E.fn^a fallo farà grafìa al- 
Vvno, & all'altro, intendendo qucjia bella 
anione di quefti due amici. Argentina, che 
ti pare: 'che faremo fio so morta della paura 
Ar. "Eh non dubitate padrona 3 eost tosìo vi perde 
te d'animo ? S. E . non farà la grafia altra- 
mente fenxià là remifftone delia part*ojfefa. 
T.Io dubito delle minacele dì Partente . e detti., 
fue ricchezze , che egli diffe voler feoprir 
qttefta trapola, che tu fai, che egli può far lo 
faciltnete, eh* ogni cofa obedifee al danaio . 
Ar. E "jero.ma chi farà quello.che p ingordigia 
"7/i qttad rini, vorrà /coprire quejia trapola? 
T. Chi dici tu, cesi non- vi ftp ro; vi è il Para/i- 
to, e vi è il Capitano . 
Ar.Del Parafitelo dubito, ma del Capitano non 
■ è da dubitare , perche ci và per ejfo anco- 
ra,/? e perfena di fperame bene . 
7. H or sii, Iddio ci aiuterà, andiamo à cafa, che 
poi int, ndendo l'ordine di S.E.determina- 
remo quello che haursmo à fare . 
Ar, Entrate padrona . 

11 fiae <UJ quarto Atto . 
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SCENA PRIMA. 
Abiffo folo f 

*&kij* \f^£ ^ * £^* ^5\ HtAIE, ohimè ^mi [no- 
na, il vcntre,mi gorgo 
gliano. gli intefìmi » 
mi crepa il cuore ì mi 
fi abbagliano gl 9 ccchi % 
mi caggiono le ginoc- 
chiato la bocca am* 
ta%ho i denti f & il p alato pieni di leppo, e 
fon tanto lajfo , che non pojfo tenermi 
piedi, & tutto queflo mi auiene^perch: fono 
miWanni che non ho tocco coft niuna con^y 
\ tjuejli denti» & hò vna fame tanto fmifxra 
ta ehe mi mangiarci la guglta di RomcL~> % 
ohimè > ai ut atemi y che io non pojfo ftare pik 
ritte , tanto è grande la fame che mi tor- 
menta—fi , 

SCENA S ECO N D A* 
Capitano» e Volpino . 

Cap. l"y° foM*** le mani alle fpadc.a 

i pugnali y fiate in vvi r e portateti} 

tutti d*naalenthmmìni* • . 

Ah. Ecc* 



o r i n r o. x *é* 

Ah Vcco qui il Capitan Squaftmarte^vò *pp".l 
firmi à lui , forfè ne potè f e beccar* q»*l 
che cofa da potere vnge re il grifi firmi or e 
' fìgnor Caoitano 
C Dcue ne vai A biffo ? 

Ab Shnor Capitano.. io veniua a trottar W p" 
' fendere quando farà quel dy chetopfff* 
venire a ricrearmi con voi, che fono più ai 
m : Ut, e cinque cent'anni ,che io non ho d*fi- 
nato ne cenato con voi . ■ ' 

C. Abiffo mio , tu fai, chefii padrone della caf* 
" mia , & che puoi ventre à mang ar tnet» 
quando piti ti piacerà . 
Ab Oh ftgnor Capitano e che co fi grandi [io fie- 
no di voiì tutto il mondo i- afe col a ^uani9 
ode nominare ilvofironome . 
C. £ cofx grande . come io fino terribile neU a- 
fpethiquando io gi un/i a V ine già, lemuri 
glie di quella Città , per la paura grande, 
eie haneuano di me tremauano in mante- 
' ra che ogn'vno fi credeu*, che hatiefero l* 
fibre quartana . , 
Ab. Uhi fi loda fe imbrodante bugiate doue fi 

no le msrtt in quali a (Zitta . 
C. Et qu indo io paleggiava per quella&ttd, 

le d errili CaflcHJc Kertexjie.i Qampam- 
' • **; **« 'li sni facevano tttfti rtuertnXa.y perche 

mkanp y che io non jf/i hauejfi pofii a terr* 
co 7 va lore di qutfio brace- o . 
Ab- it quando io andai a Her,gamfi\ le tAuerne 
di quella Qittà,per bstla paura t che haue& 

H n» 
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no di me tremauano in manieragli* cgii'v 
no fi ere de a, che houejftro il male della Lu- 
ti* y & quando io entro nefli ho fieri e tatti 
gli /piedi, tutte le pentol ini fi inchinano , 
perche t emeno, che io nongiì diuorJ epp 

«■••"« .^Hi^ft 0 tnofl accio . t£7 *.* 

G. Q Ahifo>e che parole fono quefle che ti e/cono 
di bocca? fe il tuo padrone fuffe armigero,co 

a \ fo&o io \tu parlare sii in altro modo . 
Signor Capitano, voi vi intendete deli arte 

^v? - r v*ftr*>& io della mix . j . 

Taci Abìffo % non mi rompere il fio del parla- 
re; oh, come io mi rifaccio tutto quando io 
odo ribombare le bombarde > e i cannoni , 

*. quando finto fonare i tamburri, e lo troni- 
be> & le nacchare Morefche.perche mi in- 
ni tono alla bai taf li a '. . - , ^ 

Ab. Oh , come gongoli quèfta corteìla , quando 
ode il romore che farine li (piedi >e le fcod*l~ 
Icfo quando ode boBerc à feoffà le pentole^ 
*? i caldaroni , perche mi multano a tran** 
guggìare \& à tracannare • 

C. Oh Abiffo fe tu aff-ggiaffhche dolcei^a è Vef 
f re valor of>y tu rinegate sii gli Jpiedi ì e le 
pentole } e le cu c &**£\<FFtf ■ r% ' 

* Ab. Capitanò^ ogrìyno faceta ilfuo meflieré;fi m j 
±vei fhte Squ affamarle nelle battagliele nel 
}efcara?nui(ze : Io fonóvn mézo Martt^j 
helle hicìne, è nelle cantine . Se voi arma- 
te la vejlra ihuitta doftr'a di quella tremen 
da Do\lindana y che vi fu lafcìhi* da Or- 
lando , 



^ 
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'*#jj!k*XiMnd° > *tW0 ^# citici rie olendo 

'\ \- M'* € d<> i che mi fu lajtiafx? da un Pizzica- 

* : • gitomi* A1TU*0 . ^fèff\ ' i-juv,t 

C. O quant? bene mi cogliono i Prentìpi 4 ItJt- 
lia ) quanta fti/tyèf* di me ihHucaAi Vrbi 
$ Duca di Parma, mi tiene per Idolo, 
quel diTofcan&Jtti vuol meglio jche à sè 

Ab*P quanto, fané mi veglici^ t eme, ijl tane* 
natoci Pier io muore per mal hofie.de l Cri 
fpano mi vuoi meglio, thè à gli occhi fuoi % 
• \ & fi voi/ape ffi la flima grande, che fanno 
di me i ptflif ciotte nejluperesle > MA-*> 
lafcia??w Jlar qtttfie cofefignor Capitano , 
che ne raggioiaremo vn al travolta a bai* 
? a W*> che cofa habbiamo di buono } che io 
• l& pò far con vot quefta fera l 
C. Tu hauer ai quello che vuoi > ma h; tendi pri- 
m^già il dijtgnoò riufcite^&kà cfàfigyi 
to iljteo effetto t che non foloe hi prlgion o 
,? Aleffandro* mtuFHeno^per quel che inten- 
^ r . do e molti loro amici; ne pcteu* effere nti* 
trameni* : perche fempre feci io profejftcne 
di vincere altri) & altri non puonno vin- 

Ah FUenoJt txio padrone è in prigione $ 
C- ù' e J[er sisero benedico tnttt ifudori fofati- 
vvuty 1 the^le vigilie g&ijtki'jà ShatAgemi milita- 
\. \ TÌyil fanguefy arfo Mfer ite <gli\aff alti ylc bat 
a*.** tógh'&i gli eserciti $ sbandici* J e fa(tioni>i 
fcj'«v famburri^e '/r t 

H z Ab. il 
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Ab % lì capefiro cheti appìcchi^che tante filafhc 
che, e fr afe he mar ine, e cicalare ì lo vi di* 
mando del mio padrona fe gli è in prigione? 
C. Io ti dico di si y & io fono flato cagione del 
tutto j efetu non parli tremando innanzi 
alt* mia terrìbili {pina prejfènza^con vn cai 
ciò ti. manderò m Leurtntt . 
Ab. Tanto mi tormentale quest i fame canina 9 
t quanto ho paura delle vofire minacciò . 
.Ma per qual cagione faesite imprigionare 
il mio padrone^ Aleffandro f 
• Q 9 Aleffandro fu prefo di fatto, per ordine del Si* 
gnor Regente à querela della/ignora Filo-' 
menajvnico oggetto de i miei peti/ieri . 
Ab. E che cofa fè egli à : Filòme&aH'hà dato for- 
gi Vh^rfl^ ^^H^ir 

C No no d'ha fatto vn cartello infamatorio d'in 
Ab. Si ùyfta bene.mi ricerdo/o^en io quel ches 

C. Che d:ti furfaccio? che vniHaceie fon quefie * 

Alt. Nulla nuUa.ma fe fi die* che Aleffandro fo 
h fece il cartello t come ne fono anco prigio- 
ni Filen o e gli a Uri che voi dicefie *f 

C Tileno, egltfieffohà voluto far fi prigione ì tj 
gli altri fi anno per tefiimoni . 

Ab. Come egli ftejfo ? ' 
Hauendo egli intefo la prigionia di Aleffan- 
dro* e come ftaua per effe re condennato à 
morte. e andato ad offerir/i fontane temen- 
te alla Ginfihia per malfattore, per Uberi- 
re 



^ Vt I ht T O. zìi* 
re il fuo amico 9 (jf per ciò ambi due fone in 
prigionie por tffer giuftitiati . 
AhSi ahìcost Uà i( fattotqueft* è la trama ordi- 
ta da FildmefiAy da Argsntina t d+ x*/\o 
da Volpine, con le i/efli di Alejfandroì^ce 
fia è la tribola per ^uafiare il faà 'tdjttti- ) 
^ monio l Et Alejfmdre.e il zniexpjfdrope ne 
perderanno la "vita con faljità*e conbugie? 
far sì y che ne farò andar* gli {trilli in fine 
alle fieUe , io furo quello che /coprirò il 
tutto * // mio padrone in prigione per. effe-* 
re condensato à morte? A Dio mejfer Ca- 
pitano delle trapole^crodeHMte forfè batter- 
mi inebriato, quando mi rnandxfte ad affig 
gere il cartello i io ftaua nel meglìor jenfo , 
e he ftiffi mai ; hor bora v* Ia frnt irete con 
epieft* altre trifleroffiane, kor hor a fared*l 
Regente , che mi tocca pin ta carni fcid~-J 9 
che il forfeit* * 
C» Deh torna Abiffo , vien qui Ahi fio mio^cheie 
*vò farti vn fontuofo banchtuoi ohimè \ egli 
è voUto cerne vn folgore verfo la V icari*) 
<u> chiamar Filomma^ Argentina, per 
farle ani fu e di quefia nonità acciò che eUe 
ft faluinoyche io quando altra non potrò f*~ 
ere , ammazzerà (fitti i birri della Vicaria* 
& anca il boia ì che cesi facendo % non petti 
ejfer ne prefo } ne ginfittìMo ♦ 
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S C E N A TERZA. 
Filomena, Argentina,e Capitano . » 

<Ar. x 'tSliFjk * un gran batter I 4iportd~J , 
I; D/V mùntii fornichi batte ? w\ . 
Ci • qut, venite gii* vainola Jlgnor^ FiUtne* 

*i ina Jènza indugio . V« ^3 t >^p|H&& ) 
«*4r. Padronn.padrena i 
F. C^^ *>^* romori^che nuoua ? 
Ati Non so , // Capitano vi chiama fon molta, 
>, fretta } qual che co/a dette bollir* in -pentola. 
F« 7/ rwré mi sbatt6>e jfuefio mi fu oh ^w/ro, 
quando ho «Lvf&fjarc quaj e htiffrngip . 
nuotisi fìgmr Qatita??olKS^l^f^ 
C. L*p?ggìoy* d)e Ime udir fa mi non prouede* 
rno à full nofl ri. faremo disf^t^S v ti^' y ^ 
T. Ntfz mi teiste in i^tmtoìfb^ìUiùua^Ae nuo^ 

C. trapola già è fceuerta,& penò bifognfc che 
' \ vi faluiate>che io dubito de fatti <uoftri che 
^V* in quanto.* me, poco mi curo di mille lagio* 
- »W* Mammalucchi e di lya*tari\che l'A~ 
qufla non h*\f#uYa delle* nio]che\'fàX* : 
F* E fewza r ehiVhh feouert* f^f^^vS ^5 
C« Quello infama deLparafito^m fcmmada'fTja* 
la fimenza non ne puì nafee re buonfrut* 

F. ^/ ghiottoni non tengono celati ife~ 



§i y: ì x t o..\ i r/ 

eréti } e fciocchezta fu la nofira à fidarci iti 

C* Velfenno dipoi ne fin piene le fijp 
F. Ma porche fi e mojfo egli à fjtoprirla ? 
C# Ter cagióne del fUo pddrou r, /^yfo, *f< f r 

, chìjeYA in prigione K jcn^ hdHermi 
^'^vUtìWÈdhòWn fy'fijty fèydiìé co/fó 
nserfo la Vicaria àfìopriré lAtrapola, per 
fare castigare me , f vai ,& per liberare i 
car tirati . 

F, Ohimè, ohime } pouerìna mf^che faro io ? Deh 
morte, perche non mi togli da quejlo infer- 
no! pai che per fuggire il funfo, fon caduta 

nel fuoco . ?>f ?Ì*V* 

C. Ko?i diibitate^ecco qui il ter r or del mondo ^ec 
co i^uVlo firuggè ejferciri ] ec'co qutque&a 
$ada hyofira dif e falche vale per dietimi- 
^**éL In pìcche\^vèhthnìla archibugi . 
Ar. Hor 1 h/ht > habbistmc ìbifògfìddi qui/le tàglia 
te frédde per rimediare alle noftre. talami- 
' 9 f ià : attendiamo à x noi \ poker ine noì\ the 
certo faremo pigliate di fitte , e pofìe ìnvn 
fegrefo, & ci perderemo la vite) larcbbaj* 

F, Ben dici % andiamo à faluarci dentro vn Mo~ 
nhfterio di Monache \ o dentro vnT empio 
fegretamente K fhe non fi fappia , in fino À 
tanto ; che pd^l^S^prhìiè.%HrTafthe > 
che col tempo fi accommoda ogni co [a . Et 
*voifignòr Capitano, non fiate con le mfyni' 
à an?ola t faluatetei con li ve fir e gambe • 

H a Ar, Ben 
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jìr. penfajie^hor e eco, eh* la, fèrri {a porta : 
andiamo in fretta alt Ine ur abile, nel Mona, 
fiero ditte Monache y doue è quella vojìra 
far tute che ci accogliti* volentieri . 

G. £{ io me ne trap afferò in Mofconiafo in Salo* 
nicchi, o in Craceuia . 

Ar. lì Capitano 7*Hcca al vsntc » tr emana cerne 
una ' fogìia^ndianM f ^v*V«Ifijk> 

SCftNA CLV ARIA. 



Volpino fole . 



V§tp m T O credoy che il mio SqHaffatnarte fi fi* 
\ andaif kfotterrar* dentro qual che ca^ 
Ufrnz per la pAura y poi che ho cerco tutti j& 
chixffi di Napoli & non ne bo potuto bau,*? 
mttti* per darli contesa dell lìidtilto.pef 
che poffa alquanto rejfirare . Vedeffial 
meno . q ual che perfona > che me ne deffe 
v , qualchefegnale. Ma ecco Qalcdonia>cer- 
clyerb faperlo da lei Ben venga la mia C* 
ledonìttfcke nuoH# 9 cbe nuouafvedesie mai 
}*TOH&tHra il mh Jyuartac anioni ì 
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S.C E N À CLV I N T A. 
Volpino,* Caicdoni 

C. non l 'hit veduto altramente \ma f he nu& 
X h& wr> *ccht tH y (heftf buomo l che pfatti* 

\x chi 



ehi per ogni parte?dimmi*f*i tu, the Jfèjkt 
to de legnar 4 l<$*»drQ x $t d§l fìgtpr F: le- 
none de gli altri carcerati ? 

V, I carcerati fon» tutti, ft.itt .liberati^ bar fo- 
ra li vedrai belli & allegri . 

C. EkwfiherQ Ó» in cht mode,*, capre puòejfe* 
M re? , -naSS» ; ■.>ò3 ' 

y. /* <//Va da fe?W4**n*n /cfcrz.e;Aèijfo hàfc*~ 
netta la trapola . 

Q. Dunque e/fi erano innocenti eh f 

V. Pi* innocenti della innocenza . 

Q. Et quelli che hanno ordito il tradimento > no* 
hanno ad hauer il lor eaftigo ? 

V \L * Eccellenza deb Signor Viceré flette molto Ju 
> t44n là/ci are impuniti $ofto ro> « vele a in> 
ógni modo, che fiffero flati feopati per tutta* 
%xK4f.oli^ e che poi fojfczo appiccati p?r las 
gola v in maniera.che hanno h attuto lamag 
gicr paura, del mondo. Ma poi à prieght 
defririejfr Ale f andrò, & dell' Ifìi fio 
e di Partemc ì & de gli alt ri *ft è contentata 
di rimetter: loro ogni pena • 

G# Sij Ih benedetto mille volte Volpino mio con 
queHa bi&na nonetto* . lo vìi andare à con- 
filar* la tniqfigiwa Artcrnifìaja quatta 
fià afiiittijfìma y che non. fa mai altro t che 
piangere la pottèra figlinola . 

V* Và efe ella ti darà la mancia fammene par- 
te ^che tè i;ct andare a ironarc zi mio Squaf 
fapulcint . 

G. Molte volentieri >tì darò il cuore. perche me* 
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Granrario,eCoUlacouo. 

<?f*)».Y ^MépbìlrU%rìm& ì conhfukiD 

topati a. , che non fitf* fi*** ;<' '/ nsjbwlt,- 
moexitìo & ÌnHero,chc io mi bigino ,cot 
auefte catari fiòno n p-m'ò' Regni Stigij , 
'■ ' & Ach confici. ouoi perpetrati crimini del 
le animi dannate hanno là m*ita de i lom 

C "/ ; io^g- fiate le grafitine me^e, the »g hanno 
ceciato da IhlrìnU * l&làgremo de fango, 
' /„ r/w*t>* àmariflìm* ■ y tifofl>irt,che-mes9 

fietoté ìo Seg'ióre, nr^mmarx co. U mjen*- 
ti* mìa . Crìdu.'GràmathSe/t Chytia- 
% no non- faccio cornuti so vino.pe'^'da-muf- 
UrchA'ifojz, ihe jh**** thiltfcrimmi' 
■ti alo i nto%afè T nè:è***ttirlé^M-**9' fi* 
' ~ • chih Ha chi Ho mirino ichè d*chijh.f*c:m-> 
* Ì9 X ctt fs ngg iìruitn'&tttrH , Am tdaria,mt 
* ■•' • fitihemeirìrcìa vammarè à lo nafo , & 
accordare la- Pj&fittkìdfrMr hfconjó*- 
Macots^hox^^ojìiYecè^ngefaHt», 

V ?«uanò pe cùóm^imro àna gatta Vvaoì fra- 
te io fio forrifàto- ■ 
G. E? Ce io mn vkiua da ausilo inferno , prima 

Wk i" : Ti WQ 



€) V T Vt T O . iT9 

chi Feho haitèffe iridatoci bd raggio fo- 
rarlo fenz.a fililo che reflaxa efzngHO» (jueftt 

> Wio ihertxlcwiMCofmOétfa fc fc pret- 
ti hanno fincata il Cielo Je mie lagrime !o 
hanno sfo rutta; non f i tu memore dediti—* 
feritenna deìTEtYiifco fòeta , raggirando 
della fua amarai Etfàcèiafor^a\al OV- 
lo^ajciuganiofì gii occhi co'L bel velati D o- 
ne dice, che le lagrime di Laura Vhar ebbe- 
ne fatto rcHtuifcete . 

J. li era fìa commo dice. tu Jh fi chiù faputo de 
.na morra de puorcé,fai eh ih tu de no 'fior - 
toxe vacante > che vno, che dica, tufi chik 
ferfe disfo de. Cattila, & haie la capo chiù 
tcjlx de lo pepierno bafta fi gnor e mibbeRo* 

: the laudato fiaiffo Dto.fìmmo cà : con tut- 
to ca ngwomgìafb pocoper4i qualiffe dt-> 
nge vedere tr attagliate noe e&tement e. Dal 
1* ai tra bànn« xi la prqpofìtiene nghaue aiui 
tato affate, hà iurxto le.Seriua»o>chAdrt—J 
parecchie anni ncà y non fe ricorda haner - 
uevifianAutya r à (osi netta, e beli* coinè 
a la mia ; che nghaueffe visto manco vtf 
portiate de $ re nga diate non me recèrdo.pe 
chìllo munno c'haggio da cagnare>effcre iu* 

*s\ to inprcfo?u ì fe )ìò na vota, ch^.tne pefe la 

h ksl 'recedente al£Arenio % fe na fuppreca.che 
accapai forretifia , d$ eievte fotecare dcj 

u rjfrntte orientale miele ^^^^^^Sé^^ 1 
Non mi e ignoto. eh e voi fete %>na inuehtario 
pienijfimo di fnppliche>e verfato nelia Tev* 

H 6 ric*p 
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ricuce n$Ua Pr attica della Fitofbjta>nora~ 

Cnl • Laffamo ìlare che/fa me* timo da barn* la 

Feiofofia^ca me so ricordata moneti hjggie 
nemmenata la fupp*eca\ te^fnerz* ca 
ihanena fatta frenare fi am pota la toi*> e 
che Ha d* Aleff andrò t rri hawHa pur fie mpon 

- i ta aW ognie perzt li vijbticinco tornife pe te 
la fare {etere , e non happe ttempOy vi fe te 
voglio bene, l amtnice core mio fe feruene 
injjentin & è fermatale bona tiente che jfr* 
ma maiateca de Regente Cola Gtacobus m 

©• V ci farete da me celebrato in mille pagine » 
per, la memoria che tewfte in noftro adiu- 
tori* pero fate foìet y che io fi a auditore di 
cote fi a eU gante f applica, compilata da vtC 
huomo così egrtggio , & erudito , nelle here 
preterite . \ - . 

C*/. Muto* de bona voglia, apre l * vecchie, ferra 
la^ e: chiedili e, e trafecola • 

SACRA, REGI A,SERENrSSlMA, 

ET CATTOLICA M Al ESTATE . 

Sto preneipio ne vale li denare. chi fi? fingo ti 
titele ciye fe daceno a fa Rè nuofiro.non tuè 
lo fatino fare chefio ; liora apprieffo 
fife oc ordenxrìarnentefe parla letterato* 
'itrfemefare ntenmre co Tvrde^eJ haggio 
fatta tutta liOgarer zò fe'pigHe kbufc- 
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f e fe n tenga h ne goti» pe io filo.hor* fie* 
te fe ('banca* ferwtto alla coffa . 
G. Dite pure che io lihentìffìmt nji afro barò . 

C.J, Supprcc a deuotamcate Aleifand/o de Io 
Rullo, e lo paucra Grana a ti o Piedema- 
fteca M.ftro de Scola de li viecchie vic« 
chic-/» 

- 2fvn te ne- curare ch x haggio ditto lo fonerò 

Gratnatio eh* è fiat* artc,cH ella ponero J pa- 
rol.* che commoue^mafiro de feota de li "jiec 
èhie. perche fe /scrìa la qua te tate to': a . 

G. guelfo è- precetto oratorio ,mfegndtoci da Ci- 
cerone nella fu* diuina Rettorie* , peri 
face/li optimele da Intono oratore . 

0 1 /. Tanto n;?»li«./iertte p riofló . 

E diceoo quale mente, ttannofe hòie ifle 
Cupprecante nfanta pace, à farele li fat- 

- te loro, vno co le polefe de catnb»ò,e_> 
!*aucroà dare creanza, $c a zollare ìi (co 
larielle co la ferola feti cò la fp armata . 

Jtefog>i.n deer arare buono lo negotìo • 

Vcch e. vedeano.e de fat.o so fiate può 
fte, e brociolate de zippo^e pefole da li 
zaffie drfnt© à nocrimminale ndebita- 
men e) con reuerencia, fotta protiefto, 
ch'haneflero nzeppato à lo muro no 
camello nfamatorio, conrra madamina 
Filomena, femmena de capo foia, alias 
the caccia la taaólella fore la feneftra . 

Commo à di cere , vna eli alloggia , cà non fe 
dice pottana pe modefrìa , befegna haucrt.' 
^ratnateca , Dello 



/ 
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Dello che ii sfortunati ne fongo nociente f e 
nocieatilnmi, fcredep;ccatò,che ne—* 
(porr ano mettere le mane-l'opta .lo fuo- 
co de ìant'ABtuo.aOjCommo ve ae por- 
ri. e n formate da la-chiazza loro. Et pjer 
che oii. a ca fiatino mprefone , coipmo 
JDio vole, la Vecaria menaccia à quan- 
to- q curie dcvolfre ftorzzeJlare le brac 
eia à tutti duie, de procieflo informati- 
uo, Pe tanto recorreno da V.S. 
Cq fe mutA titolo pe non dicere fempre h me* 

£ la fupprecano fe degna cornanaare, che-/ 
non le fia fauotuoi to , e che li indice , 
n&minihus <mibusfupra,non ce mecca 
nostramente de con.cicntia, e maffe- 
rr e Le volcffe^o nauere de U'afeno, à trat 

' ««j» <ia*ft di foneceUfe *»c«" , ^ .» 

ji?<y.s ? « ft* u'giiare ch'high dit{o dolfajèno > 
' •&i?J' c r* st » ca qtwudo fe d&ceinfHffrjethc^ 
à aggrumo \ puoi dicers Li nuntioììe tQÌ4 y e 
nau ji tenuto a v tetfjij 

B i'hauuann© à gratia. feagolarifltma da«# 
V. come nge lo doaatfe proprio de-/ 
t vor^a foia, vt Deus,&c. n n» .. 
CZv. ttptre Cela Iacono ì h menala nz*er~ 

itoti**** f ipi«*w rffl ffiìlfijAii ^fi?ì M- *r 

G. £u/ primiero itiCHn^Hlf del mondo, iti/ino 
sl.i 3 n» ydit* cofa fimi lo à quefiadegnAr** 

i ì erw*s#te d$ canferuarfinel pnbtico Av 

chi aio % 
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eh: fùnger formulari» delle altre fuppliche< 
C.f.E daVjftre vtfcè hitìtà d» k ìftintona gra 
*~'tiglfd,}' frìtte ffi&ta"de fierre, comma lki/o~ 
. Timm&chiJtmàre t az,zo lèhe fiftènsjfe conL> 
ch'iti reputazione je cerimonie . 
G.£en di 'ce pero' r}cordatrué y eome fui te imprir. 
gionàtò come va Sickrio^ poco^pre^z^anHo 
ifjfoo finti fra i'Pedomaftiei il primiero. & 
di ogni crimine remotiffimb . Mh psYche $ 
fÀtofempH mio infittito Ketèr\ % di diffimft 
V (Mri le ìhgt&riejfrdi cjjuterc ben? k't mie: 
"jnitf&toTt s per ciò à tutti indxtyo, epfego 
il Regg itore JelTEtbere cl>c ancb tfli fter- 
"*Umì ' a tiitti ctueilì \cht \ notino oiffo. 
'.ti AHà,chè!h ehé ttt'hont puoi venttcre.o ttt io 
Jh**< e dopopafto cicerone apprieffb « /flL_> 
' mèrhmi, fotte ngongoh >'ìe fento 4: ceri vier^ • 
?4roIe, che me fxrMft ftstmxtre co r?t> p 3 - 
' 'futuro . Tu Statino fine m.preJone ; m*w»- 
ue 'Uflemme n ree ckr elle, che te pari aitavo, 
"U 'manco cofivàliiéè'dixentare Scammir- 
dellJ, e fare. U chiane* d'off» de Chrijtia- 
ne x e mo chefi a jciuto.ft diventato Pócritof. 
nganna motlra co lo cttoHoMuorto . 
C T o stftyriTteip'i», Jenhn tomi t tetto ìanguefee* 
. ,re,& tutto infiato dallo fdegtio.non haXen* 
frenato l 'nrdenté furi* dei fingue,cije fre- 
menti tìrcn i precordi}, hor.pfuppedìt Ando il 
\ . fin;o traioechèdole,* prendendo la raggio. 

né >pèrdonoi.& ago grafie a tutti ? > 
CU Et a viola, ck>te ckiàrams \appa\fo ea^o- 
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Une fareehejfo f &fere la he ne liit t ione i 
tutti à dote mane, te dettiti* metter encoc- 
chio co, lo fatto sil -flandro, * chili auiri x <lj 
ghiere à r ingrati*™ S. nq JfijpetticcbtH 
ne fAnz.arie.che merit ariane no torcetto * 
lo ceruecone de* lo cuoi/o, che q nanna antro 
poxZtOyVoglU lajfare nmard.ttiwte a It 
• - ^ re4efco*<iendo,Je non fi ne ve- 

Htn-o lo fungo . 
G. L'ejfire io fitto menato nella carceri, in vH-j 
Ihùco in compio , e frdido, tue mi vennero 
legioni di animali mxltipliciy e teterrimi, 
non connetti uà, che io fuffì ito a vedere vn 
Vr^ncipe così grande, come il Signor Vica- 
ri pum* % c he to fujft ettafo-da cotati antma 

CJ.Stnza nuidia\fe va pe chafo.tutù fimo am- 
macchi* ti de nape.ee : io pare , cfi,haggia 
li cani ar raggiati a lo collaro h aggio nefer 
etto ne u olio de chiù forte , e mite >J afre d 'ani- 
mali Tr,enotille,pr 'tefto frate à la vota de la 
fiufa de P or t ottonala non peno refiilerc^ 
chiù, ca evenga tu pure hai e à befuogno ce 
no poco d'argiento v'm o fc amatele a m ha) 
mucr& t oh comò fesche (uozXeffeve ao 

G. An liam^chs io verro con infinita mtadut- 
. tedine ^fpi altramente io non potrei mai 
'^.difìurre gli occhi al fcvno. fc prima no» fa- 
tejft divedere da me ogni immondi ti a . 
C./. Uiumo frate , ch'ogne grifanto ch'haggio 
incuoilo è quanto nogriUc • SCENA 



$L V JNT T O. iss 

' Ek^ti^V- ili' '-Yy v * j| *'y& ft fP$f^ ' ' 

SCENA SETTIMA. 
Ale£fandro,FiIeno,e Partenio . 

/f • T O rima/o cosi lieto delle infinite gr*tic % 
J[ h abbi amo rie e unte da q uè fio Prenci- 
pe. & così obligato ali* fu* magnanimità, 
epe, io benedico tutti s tranigli tutte le patt 
j ye^e t tétti pericoli fqsìenuti^ fe bene ha- 
hcJJI io perduto mille vite ì p»xre u? (Urei 
content>{fvm, o veramente Principe gran- 
de , e d/gno di effer celebrato p.r tatti ifc- 

F. Veramente jhe meriti grandifftma fods vn 9 ~ 

x^à&t* C9Sl & ef ** ro S°> 0} m*gg:om)e*tt ,pen hx* 
. yerlo, impiegato in perfone nwiteu{>ti ì c9m& 
fe/e voi t i meriti de i quali fono in.enarrabi 
lì. e particolarmente quefl attìoni fatte hog 
gi da andtìdHejhaHmbkwo moffb à pietà i 
fafft.non che forzata un'animo d'vn Sigi* 
re tosi genfitofo * farai ogni grati* . 
JFV In quanto ai ' merito del ftgnor Ah ff andrò $ 
voi dite il v*ro,perQ filetto, al mìoM tut- 
to è dipendente dalla gentilezza dell Eccel 
len fu* , per^ mcz.o de i vorlri favori, & . 
qnell attiom che io ho fatta per liberare il 
ftgnor AUffandro è fiata nulla, fe /ih* ri* 
guardato à quello cké io le deuo , y 
A. Altra eloqsten** vi bijognjirshbc che lx mi * # 
per poter- r.ifpondère à.qusfia voflra, e pe- 
re io mi taccio , Ssntjf* 
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P. Santijftms cofa dunque è Vamifiq, , & noft-5 
Solamente dégna di /ingoiare r inerenza > 
tn* dì effjre con perpetua lande comenda* 
t a fi come itiadre dì magnificehta e foretto* 
dì gratitudine \& nemica df odio, e di atta- 
C ' in citi t fanti/fimi effetti noggì fonò 

ve duri iti Wtfc**^} 3 * ' 

F. Kel mio Ale/fmdro veramente 3 & hòggi% o 
' » T Jcmpre fi fono Ceduti maggiori ejf:tìì di 
q**èft* : ma di ?ne non fi pub dir quéfio* fco 

-d'Anzi in voi fon } óq defletè cofe maggiori^ in 

\m* natta } o ajfaf privo fw* 
P.£ijal\im organai ricchezza harebbe mai hi- 
'c netti A te/fan jro & fogliar fi della fitti—* 
amata Artemifia , 4 cederla al fuo amico 
^KTitenà'* G^iai Règhi\ quali Imperij h%u§- 
rebbeno sforzato lElleno à procacci arfi la 
-morte per campate i! fuo Aleffmàro? §1*4 
* 'fi* fono eoft da fetiturfiw lettere d'oro, per 
« x £hep f q*ibl!i; che verranno dopoì ) ne prenda • 
no e^ìnpig^f^^^k * 
F M Iùnior >o à dirgli, che Job fitto affai poco , & 
eh? io foto molto piti alligato al mio 

• ^efadtè:4crti dir iò^nn tafbidmo fiate que- 
cirimonie , poco ne ceff arie fra Hot* «Si* 
Paftenh , fòt che à hot fono dote /o 
r;?r*? qualità del fignor Fileno & l'infinito 
/ho meri te, e poi che fono già quetati quefti 
^tomòriyfarà bène- venire ali* conclufiontj 
^ y^f^é^L ^ • x vedette 



. :*deBe nòfz>c per^tteflafera s & dopo vn&~-* 
V lunga tempefia , giungere ni porto delle fi* 

I f. Eccomi pronto non filo * darla mi* A rumi 
I - .fi* al f gnor Filmo per Jpo fam&pèr firn * . 
f Faccianfì duvquc le no 'tee con- ogni alU - 

F> Io ni re fio obligatijpmo de 11,% voflra gentilcz, 
& '-non filo io*ui accttt&per miofaose- 
; ro.m* per mio padro^ e jìgnorc . 
A, Hor durqtte andiamo à ripofarci * cafa ^ & 
diamo comodità alfignor Par tento. c/;j va 
"da à \ ipofitji anch' egli , che dette éflercs 
ilattco y come noi , & poi raffjttxremv bgfy 
L cvfa.pe>fthepoffìami fàUr qaefta fera 
i rìtierenza allxffrofa , gla^^p 
JP f Veiitmen:^ che io finò.jlanco.pero lìaBlgrezi* 
xlàì fa ita , che mi fa dimenticare ogn'afi 
\fiòv2o : c ogni fi u n eh e z, . 



E N A D E C f M OTTAVA. 
Fenfiero (olo 

X TEra<mnte t che)quefta giornata drhoggi^ 
\ io la fi miglio à punto ad <vna Co me din, 
*be ne .kv vedute recitai molte a giorni 

fe :pjieiile^ofefirtifco?io fine cont ratio A 
lo cha crede ano^ qtia&do fimo nel colme 
delle felicità, eccoci al centra de difiìaccnj, 

Ì * qu*ndofim$ nefrabifll de trauagH^e pè+ 
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I tjfer condannati à morie .eccoci In vh trat- 
to liberati da prigione , & in fiato di atte- 
grezza . Piaccia al cielo , che quefio flato 
fi* fermo, e 8 abile. & che nonhabbia mai 
à mufAr faccia; & ehe non h abbi a a forni» 
, glia? fi ad *vna Tragedia^ che di queftè tor- 
re ne ho *v Hi e alcune. Ma chi e ctflui > 
che. va in mafehere cóntro flÀgièue* & che 
Dione in qua "ver fi mel qUefio farà cagione 
di maggiore nitrico, fiorò à vedere ^he di* 
ca& *b e voglia # 

S CE N A NONA* 
Odoafio compaco da Turchie Pcaficro l 



©• T7^\/5; vi fa lui gentiVhHoim* fiate il ben^à 
\ \J trouato . 

J\ Ceftui dene effìte vnodi q**i t ehe fi menane 
à fafeere , gentil' huomo mi chiama . Ben 
ttewt* gentil'ìmotnihìffimo mìo , che di- 
mandate ? 

0. Non vi fate tnerauiglia^fe io vi hi chiama* 

to gentil huomo, per the fono non anni t che^ 
io non fona fiato in qntfia Città ,e noti condh 
jfitt J* perfine 

1. Veramente la etera vi accufa , the feto 

\ nuota ve c etto, e- nettamente sbarcato • Ma, 
diteti* doniti vanite* e come è il voftro no- 
me ì * 
Z>i Cofiantinep e fi io vengo, mio il nome 4 
Oda*- p m Tot 
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Tal che io indoùinai alla prima nel <vcderui y 
eh: er aliate non follm ente vno , ma due^j 
afini . 

0. Non è gran /attiche vna befti* conopei Val* 

* tri?* v*» .Jf* ' ' 

T, Cojlù mi va riùfcenio per le mani % & mi 

ptre, che habhia pi* ferino y che non nioftri 

à i panni ;ma alla ciera mi par* vno apps 

} ^ftat^ i pit^m$ huomò^dabehe foriate voi 

ctrtx di fìnitkX che qui vi e fajpettione di 

©. Sebenfoffì io pietra be^oar } ò altro contratte- 
tene prejfo à te mi terrei per ar fenico cri- 
ftaltitio & certo che coti tag&ìàn^ti mera- 
uigliaftì di me y che per mia vfanz.x, e mn 
per tuo meritori honorai con titolo di gen- 
til^hùomò.oWe veramente tu non putir éjfer 
altro ì che vn gran villanac chi one^ poi che 
costfenza rifletto >e jenzh cono/ce r le perfo 
ne in public'o le òjfc'nJlperò qnanlo faprai 
chi io mi fa , ti pentirai hauer preceduto 
con quejli termini,? con tanta poco di f et et 
rione, . ? * ^ 4 

Pi? Senza" còlerà. Io mi credeua che eravate 
mxfcherato in qHesThxbito,& p<r ciò pre- 
fi ardire dìfcher^xr cm voi^che già doue- 
tefapere y chc con le mafehere fi fcherz.d—* 
volentieri* perone io ho fatto * errore perdo- 
natemi y (5* per 'farmi gratia } leuateui Ut 
mafehera^e fate y che vi conofea . 
Mon bifògrik) che io mi ti dia à cenojeere, & 

n 
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ti fccoy che Vh abito non fa il Monaco , ntj 
mai pouertà guajlò gentilezza . Ma dim- 
mi, per ccrtefta.faprejlimi infegnare dotiti 
h alita un mercante in quefia Citta, Je pur 
egli è vitto , per mia buona fortuna^ chia* 
matoVartenioAel Baccio ? 




O. Perdoniti il Signor pio da mia parte . Ma 
dimmi^e egli vitto ? 

J>. Vino di ce/ fi ? fai foffe vino il figlio di mio pa- 
dre ,c he fono io • 

Ò. Lodato fta il Cielo, done egli hakita ì 

?. Tih d'apprejfi.ckevoi non credete . \ 

O. Dimmelo per cortefia . * 

J\ <o}hi bsdita } quejla è ftta cafa . Ma che vole- 
- te fa r y oi di co fini ? j 

Ò. È egli Uno antico fprfe v , v 

jP, Amici ffw '■ <> y anzi padrone . Ma poi che voi 
di cete che venite dq CoJ}antincpoli,conofce 
fle forfè là il f gnor fartenio , quando egli 
fa ih mano de Turchi 1 * j 

O, Ilanefe piaciuto à pio che. io rhauefft vedu- 
to atlhÒYa % KÒn hepli io tal ventura . 

JP. l À che effetto dunque cercate il fi gnor x Parte- 

; -> nio pS^mS^ v %Ax -^v *A 
G 'Nò?- bìfc vna , r/?e io il pnlefì& te , dimmi poi 
i ^ , . mercante fu v: mano 

dc^T\trfhL ancor viua vna gioii 

ne i the -glifi ?n\ ni feci da Cefianr '.copiti 
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in N Apeli tre anni fono y fc ben mi ricordo, 
$ quando fa rifcoffo \ v^^c ^ \ 
P. Vci volete ejfere avaro nel rifondere \& pro- 
digo nel domandare : come ella banca no- 
\ é 1 m e qdfjia giauan? . . . ; 
O.Cltriti* eya // fiio nome.. t 
P. Ar terni fia volete. dir voi. \ .v • 
O. Dene forfè effer corrottoti nome ' f . " . , 

^ ^* /; * ; CT io fono tanto 

fciocco>cbe non meri [accorgo* . . ~, x 

O. AV/ piaccia $1 Cielo . 

P Sete voifo r fe Astrologo^ o indottine h q maliar- 
do t ' < JjL . "|v* mViuìì 
O. f/fta vuoi beffarmi , z dimmi per cortefìa e&t 

P. f Stjtro a vedere dotte avdfiràjt finire qui fio 
V intrico . Viuifjbna , r-xzi e#A è maritata 
1 con vn gentil 'huo?nv tpqltypxincipale ; & 
questa fera fi faranno k noz,ze % lyl* à che 
r fine defide rate di lianere^ e Vvna c l altra 
in formattine ?, -, * UL*i Jk^^kt 
O. O fomtyo pio. j C5* quante grati* ti renalo : & 
poi ckg Signore ti Uà piaciuto UberarnHjlsi 
??i ano di cani , & fm&{ gi tengo re., vino fin ' 
5 ti fnpplìco anco à ncnfa*\ che io per la 
I fouerebia allegrezza moi&frtm&s che io 
Wuz} (Vagiti {àmia Clxrii:4 + r vc^feàN^ 
P. Qnefia è vna allegrezza troppo grande , 

pei che io vi ho dato quefie nuoue, cagiono 
é tanto font ntojneritola mancia. Haue- 
te l'oi portato qual che zecchino Turche* 
'/co? fatemene pcrte % O. Vorrei 
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O. Vorrei darti vnteforo t & pure mi parrebitj 
poco à quello che io mi ti fento obligato per 
tal no nella , ma vnn y che è fiato /chi ano st 
lungo tempo, non hà altro che darti t che la 
pouera VitajogMa e difponi à ho piacere, 
che con tntt osche io fia vfcito da quelle ca 
tene di Costantinopoli , mi fento legato con 
più /aldi nodi di obligo verfo di te , per /o 
' nonelle che mi hai date . \ 

P. Et che è dunque vofira parente Art e mi fia ! 
ditemelo, che io anderò da lei per la man-r 
cia ì e quello che non ho hauuto da voi, Ih* 
aero da lei . 

O. Non parentela padre io li fono , ben che 
ella ciò non fappia,ne potrà anco crederti, 
per effere fiata prefa da Turchi à tempó , 
che era ella in fa/cie ) futtauolta Jpcro />t-> 
Dio fare in modo, che ella l'h abbia à crede 
rei fate dunque } che ella il fappia infieme^ 
co y l fìgnor Partenio, accio che riconofcenio 
ella me,& io lei 7 poJfa homai ri fior armi do 
po tante fatichete tanti infortuni} . 1 

T.Barteniosìà egli zelanti/fimo di qìtefia giotia* 
7ie y amandola più che figlia , & p:r ciò mi 
par e y > che prima che entriate in fu a c afa il 
chi ami nino qui giù, & che cerchiate farui 
cono/cere per tale , che altramente dubito , 
che ^gnl cofa farà in vano : Et guardate 
di noti in t rare vi fu a ca falche dubiterà fcr 
fi di qtial che ingatiKo . Et fe voi J ape f/e 
quello che è pajfito hoggi per queflo matri- 
monio , 
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mento, ve ne fare/le merauigl'tn, 
O. Così Ji facci a fki amatelo fer gratin . 

SCENA DECIMA* 
Partenio,Penfiero,& Odoafio . 

■P*r/, X Chi b attecchì è la ? 

Penf. Amici, non vi fìxgratie divenir già, fer 

cofa^che è di molto momento . 
Part. Hora vengo y datemi il mantello o l* . 
P. Saffiate voi fare ftgnore Odo afìo % flatt in voi, 

non mi fate refiare bugiardo . ' 
O. Lafiia fare à mejion difatate . 
Part . Eccomi) che cofa di momento t quella, o 

con in fretta \ v " 

O. Dio vi contenti fignor Portento >& effalti con 
ogni feliciti % 

Part. Chi è cojlni Penftero ? vuol egli forfè qual 
che co fa da mecche io laf aro volentieri i 

P. T rattiamo>ch'egli mi dia vna buona macia? 

Pan. Che manti a? chi è cóftui ? 

Q\ Saffiate % che io fono Odoafio di Ancora Saler 
Ti tano \ fadre di quella gioitane , che voi 
comfrajl* in Cofìantinofoli \ & fon vofiro 
*fettimatifftmo& obligatijflmo feruitore . 

~2*rt. Che Odoafìo ? che Salernitano t io non so 
quello che voi vindici ate . Dubito di qual 
che nuouo inganno. Huomo da bene,anda- 
U fer gli veSlrì affari > Art.mifìa non hÀ 

I sltm 
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\$ltro padre che me\$i che non bifogna trat 
far altro; Se volete qual che fcm'gfajl fa* 
rò } del rimanente non mi date acca/ione 
che io babbi* à procedere cé altri termini. 
O. // vofira ajpetto mi dà ficu-tà , the le vofirc 
quql tà babbi ano adejfere njbiii, & hmo- 
rate So a>ico % che fet e gentil huomo.e Chri- 
• Jìiano. & per ciò Jpero^ che inten terete /cJ, 
, mie raggioni.e che canofcereìcchs io 7ion—> 
fmo altramente per ingannami. Et fé bs* 
ne mi fcorgete dentro qwfti panni per coU 
pa .dèlia frrt-ma, ejfend campato da mani 
y>, de pur chi> done fui fchiauonw anni finì 
pure Odoafio.di Ancora i padre di quella 
gioitane > tome io vi dljfi,e gentil 'huomò ho» 
rato , 

Vart. Et quando fitfte voi in Ctftantinopo/i t fe 
vi fiijje flati quando vi fui io ton la mia 
Attemifìa t io il fapreijy che nmmi ingan- 
nar et e . 

Ot Non v'inganno certo , ma non mi tnmafie in 
Cofiantinopoli perche Selim Cbrfale che ti 
prefe , vendè me ai vn Bafsa chiamato 
Sardi, che mi meno a 
figliuola fu menata in Ce* flant impeli da 
vn altro Bafsàyche la compro,nomato Bra 
dà, & quando voifufle i?i<Coflantinopoli t 
io mi ritrouai h Pera . Ma poi fui ccrtifi- 

Whì £**0j che vGihaueuate rìfeoffo la mìa fi- 
gliuola y e menatela in Napoli . e&perojfòn 

venuto à ritrovar ni> Hor dunque >credia~ 

ti 
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te "a qoefie ?>n: ver* far olà , & fate, che io 

tofgS?* Ciati ix,che tv ardo di deji 

devio di rineierhi—J > - ^fpT^ ; 

Part.^he Clorito Ut 'che Cl<*fit ; oVo nonVo rifcof 
> 'fi Cloriti* oitra'mènùjn'àfi beve Arte mi* 
. . ? % * v ì * ^ 

(fuetto non ri leu a nulla , fèYfhc U fu forfè 
'mutato il home ih Cófl -minipòli,otì^o\ìoì 
' ieìHndefie % :4¥t*»u/tx perforiti* . ' 
J*arf. te (fe ben mi rfrordo}i?i}cJT da Brodo che 
*g!i l hdrtho mutate n*m?.& vh non so che 
di Claritia\ à dir ni il véro y iq rtfiojl pih 
tne ro:iì plinto huoino dzl wtidi : tira perche 
hoggì mi fono fiati filiti di ''tódfhthigawftf 
v perdtnricmifciò nàti frettò còsi f Sii ù quel 
*H K id érèit>tzo èhè 'voi volete 'alle vofi/j poro 
le . Penftero % che dici tu* fio in tè; che qiì\ 
*> ^ p er i^ùopodrmc.e per lo f.to àtnità 
hntoro % % &l£refi*ndcir> gannito, darci /j 
te' filo l)i colpo , còrife e' inffiiceìlì 

'venir qut t e the menàjùi còfi'Ji a tue p.zrla, 

P. lo me ne l&uofà mani che (ijte vcYrfe fufie 
in Vcfiantinofélìycbe io neri paffai mot il 
Tonte de Ha M^dolenoffiko vifdrc h ifir 
gmdutoìtifdì quelli nomi di BafsÀ ? che si 
iti^oh 7?i andate ihtr^ondp 
io non sene h.^\nt a ^ ; trifi 

Q.Yhfignòr portento n i * dubitate ^crcitc pire* 
che §ltr a certosa ne volite. per chiarirti* 

i 4 di 
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di qvefla verità,cbe ve la darò ? 
J*trt. Ditemi % come è ella fatta ArtemifUtche £• 
gni mi date voiychc ella fi a vofir a figlino* 
lai 

©. Se io f^fii pittore, <& ella per Vftà non haneffe 
cangiato affretto ò io ne fiprei fare à punto 
vn rt tratto vino . 

jP*rA >• * quella che io vi veggio nel 

braccio imprejfa* è forfè di quei fognile he fi 
foglietto fare in Coftantinopoli* fchtaui fi 

Q. Honfignore b qy.efta è vn y Ancor a^con laqna* 
l* fogli ono n afe ere tutti quelli della nzjir* 

1 ilLl^^P^ttn,'-XJI C\ ftlRcfcH «li » ' 
ìP*r£ Vna Ancorai vn y ancora? fxpp:a?e } che la 

mia Artemifia anco neWifiejfo Ihoco ne tie 

ne vn'altra,fi come elianti hà riferito più 

©, Dunqnp % che maggior certosa cercate di 
qneflafeKafenzafaBaè mia figlinola . 

tart. Veramentèyche qnefio e vnfegno infallibi- 
le) o quanto ho a caro t che la mia Artemia 
fia habbia trottato vn'alro padre Jo vi ab- 
braccio come fratello , dijponete di me, che 
mi tronarete pronto ad ogni voftro firni- 

gió •v^;',9jM^Bfr: i <v % \„ •. 

}> .Cottiti certo è il padre della fi gnor a Artemia 
fia , io vò andare à darli quefla buona no- 
nella per guadàgnarmi la mancia . 

ìart* Che vi pare figntre Odoafiv facciamo fcek 
dere A e temi fia qtà } v pure andiamo noi à 
trinar l* sk f 

F»rt. 



far. Se bene nòn conterrebbe farla fcendere quu 
per efihre clA gìouave pare\effendo qui due 
fruir ì di lei^ui pyo fcendere volenti eri Ma 
finte rumore per ti gradi delia mi4 cafa , 
farà certo Arttrhìfilt^ mejfa dalle parole di 
Venderebbe arrfk à darli la neuelUL^- ;\ 
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ArteiBÌfia^Pzreeato > Ddoafio > » Penfitro • 

jtrs. He cofe fono ^ueHe , che mi bk deste 
y^j Pen fiere , figliar pad ref ie non mi bì 
potute trattenere di non fcendere con ogni 

Tart, Voi bautte- bora due pxdri f Ar tevùfia; ec* 
.còcchi Odùafio njoftro padre campato d(t—* 
mano Turchi « ' ì ^?§p5 > * 
Art. Etdjwe è rglil& c*me è prJfiUle f 
G.Erco qtit il tue ver! [fimo p* ire figlia mia ea~ 
ra quanto l'anima, & ben che io fi "a flato ti 
più infelice huomo del mondo , bora mi re* 
pAto feliciffìm*^ basendo ri trottata te mió 
benché mio con tutto . 
Artjo non so di hautr altro padre } ebe il m.'o fi- 

gnor Partirne . 
Q .Ver amente figliuola mia ebe tu hai raggione f 
poi che non cfnefei ne pa fregne madre $er- 
ebe quando fuffimo prefiju non baueui an- 
tera còmpcti tre anni. Ma per fartene pik 
tettai mh(* qut quefìo fegno di queft*Jl/i-+ 

I $ cera 
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cor a in quefto braccio fìniftro rnitn 
tuobracciQycke nefTifieJJ* luoco debbi ha 
nere vn' altra ; qstefio bafli à farti credere 
quello, di che giufl amùnte Jstoi dubitato 9 
Qhim*,cr cbe femc.e che^eggip ? r ^ " 
t art Egli fen^a fallo è tuo padre JLtftfptfajfr 
per tale Scuramente il riconofci \ e accetta^ 
baciali dunque lemanifa *vqi qbjr.ucra- 

/ehjtgnor òdoafio • 
ji rt. s Eccomi in g^occhioni a faqar.ui. i play > 

ni che le mani >c etri ffimo fìgnor padre r^io % 
•W&t €P V* ccr fo perdono détta .poca rittertnzj* , 

che io vi ho majìrata } poi eòe io non <vi cono 

Q* Alzati figliuola mi a cara , & ecco cfi? lx> ti 
\ti ly^cth^^ttcÌG^c^c rjnici wìojijlrgft* 

* ^^-CPiPoi c .k* i?wfi i^Cofiantìnopol^^e ^qnel 
l'altro mio b&e:tè{t<> figlinolo, (co?%e pi&*r 
tvu a %ìo) fh mon.tufoU jìi la ppfciltUS 

k Mi' gtijichi mi ep <r . £ "itvt ibnK^ • 
JP. O Cieli, (f eh* veggio.?* cofe v-otkmai vedute^ 

dirotte . lo vò Andar in fretta * dw que- 
.g^^fia novella al mio padrone al ftgvor fi* 

letto • . ; v^"W»Ì " 

S CE N A DVO DECI MA. 
Filèno» Oilwifio,Partcnio l & Arteanfia . 

JF. Ti fi gnor Par tento \uéJ* mi^^Adxo^A fono 



'r-V** *** e figtór. Partenio , fch$ako delta mi* 

Part. Se ruttore fignar Filei%o % troppo tofio vi fiie 
$ed:td da tanti affari* y ' \ - 

.CÀr èsCùftui fìgnor Vàrtènio : .^Éfe 

P*r/. r. w geaùVhwomo de' pfincipali f 

&.diJw*<{rat€ q%nl t tù, e ricco de i-beni di 

fortuna, Jl quale noi hauemo dat&p&r Jpo/% 
afta *vo$tA figlinola fewi-nzfet&coiMenrtf 
il matrimonio toffzrk atinntjì+M&xfc 

O f Et chinotti c un fintar ebbe di un gent ir» uo- 
mo di tanto merito, e detto dal vostro fiig- 

* %l l & :0 > & hon orato giudi tio l ^y^C J*> . 

Part. H or su^du-ique abbracciatalo come figliuo- 
lo 3 & voifignòr F i Uno fittegli rixe'rinz,*! 

Vt <^con;e à padre , perche quefio gentil ht(otìì$ 
è padre delia vofira confort c^^s^^ , 

F. Ió : perchc voi me i comandata li farò mi Ila ri~ 
ucrenz,e> non eh f ima. pero che la mia pa* 
drona non ha altro padre che <voi i\ 

O. Ohimè », jìgnor Portento, io ]k4 titft^di ghiat*> 
ciò q : e fio gentil huomo fi raj forni gli a tutte 
À quella bznedett" anima di mio figlio , che 
fila in Ciclo, cì>e mi pare vederlo incorpo> 

part. F filando marito di *voftra figliaci farà fi- 
V glio } e ferup di Afrore . ì^t^f^^^^- - 
O. Q fommo Diofehf*onhaucffeìntefo,che egli 
' fifujfè m0r!a?gintaKei%chq i^gtifnffe *n o fi- 
glio , cosi mi rapprefenta la fua voììt ima- 
ghie . * 4 F. Chi 
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1\ CyW ifoflwGgnor Parttni* , ^ donerof onde 
egli vienefq.ial vento il menò à qiiefte con 

O. 'Qjfatifr pih^aggiona^pih mi par deffo f 
tArt.Cofiui è <vn> < gentil biiomo d : Salerno, can?~ 
pzto da mano de Xarchi^dotié ì fiato fchim 
uó. quindici anni 9 & in Jòmma per fegni 
ehi ari fi è rt trasiato effere padre dì Arte* 
nufia . 

F. Di $aler*oi ehime y & che cofa e quella che /# 

intendo . 
Tart. Di Salerno . 

F. Et quale è il fUo neme^e la fua famiglia / 
O. Odoafio di Ancorato fono al %>ofiro firuigio 9 
F. Odoa/ig di Ancora- è pofibile f 

O, lo fon deffo % n>ifero me . * ffijttT V. 

F. Hora mi ckUriro del tutto . Mafirate qù% il 
braccio finiftso ■ 

O. '^.f colo, già iH- trottateti V Ancora ; & so, che 
cercate quella , eosnefegno della nostra fa- 
migli*. 

F« O padre mio cari fimo fi fra ogn altro , ecco 
. qui Ftle?*o d'Ancora tuo figlio il quale can 
quelli allegrezza. e riverenza chs deuoyvi 
abbracci 'a. e bacio i piedi . 

O.O mio benedetto figlio & come fui io inganna 
. fo da colui > che mi reco la cattiua nonetti 
di te? che poco manco, che no* mivccidejft 
per lo dotino, che io ne prefifij tu bemdettù 
mille volto figlio mio caro # anima mi* 
dolce # 

F. Vera* 
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F 9 Veran>*ntt> cbe io cotfi<vf% gran pericolo , & 
B'W è mera* ìglia , ji* "Voi mi h aneti: pianto 
per morto , parche tutti mi hanno hauato 
per imi* i coinè in fenderete quando faremo 

Art. Oh fratello mio cnrOi& quanto è grande U 
guadagno \t bè ho fatto queflo giorno, fot eba 
ho acspti fiate *vn padre 9 & un fratello di 
tanta qualità . 
Yart * Nor sk 3 figneri afeingate le lagrime Jparfe 
per tenerezza andiamo à rifiorarci . 
Duolmi.cbe il matrimonio non potrà fegui» 
re con "joifignor Fileno y per effere Artemia 
fìa *voflr* f&rètta > feio compenfate queflo 
duolo con i Mlegre^a deUa pùnta del fì^ 
gnor Odoafio\e d'bstPter aequi fiat a vnafo* 
velia di tanto metiiofyiS^^v^ . . 
f.Nen potendo effere mia ffofa farà à me fbrèt- 
* ' la , confìtte del rr, io fi gnor A leandro $ 
& fondendola egli ne fentìfo più fo disfate- 
rìovò)Ch'e fe U pòffedeffì io fiiffo . W 
IP art. BùV dite figvcr Fileno conciti dafi dunque 
il matrimonio co'l fi^nct Aleffxndro y co- 
mandando pero sost il favor O dea fio . 
0\ Io non pòffù;M A)ogtio voler altxo y ek* inetto 
Liife'u ' chea t veì*pìace l per che fon fteuro , che ve* 
nendo dalle ruojlre m*n: y 0» contentandofom 
* ne Fileno fuo fratello 9 fi quale farà molto 
bene informato della qualità di quefip gen^ 
nt baomo^connien: che me ne cementi an* 
torà io. Ma chi è quffìo genti ì'buvmo chi a 
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watp AUff anditi farebbe forfè jl tuo *rm(- 
cotil figlinolo del fignor Lodom co. ile ztjfi? 

JF. Egli* deffo^w \ r *\ x 4 x 4 f (4*%a* 1*4 
O. E il mio fignor Lodovico viue a^r egli . 
F. Si per grafia di Dio>& fentirà allegrerei— > 
\ ^k&ktn finii a*kl wftro-ritvrwti . ,iti*%^ 
O. £/ non ferito meno allegrerà della fu a falu* 
te, che di boner riti oh Mo te>& L^mia Ci a 
ritir, funi. e falsa . .,;4&H**tt- 
fari. Salite su ìtanotì » che io w andare à dar 
• qnejf& felice nonella aljignor Alejfmdro • 
©. 5i j>^r D/0, f non vifì.% granc.&jiUelo anco 
. à feper al mio //gnor Lo do aie o , che fe io 
wfèfc* noxjkjfft (ìavto % e cosi male in arnafe y ^> in 
habt to di feniauoi *verre} io con voi à tro~ 
vaargli » defiUrando nvcko di riuederli^ & 
di abbracciar 'li. • ^ 
J>; F.trc qsczrzto co mandate falit e à rjpofarui » 
£$ Ettiristnw figxor padre>fi*t& la Jlradtt-J . 

SCENA DECIM ATERZAt 

Capitano>e Volpino ♦ 

Inatto gi oh a Volpi** hauer nome \e fatti 
di 'iwlorojò* foÈjn hMter intefo il mio 
* nome f ha fatto grati* à me , & à 
ru tti gli altri ìnqiii/ìti ♦ Tal che la ragio- 
ne del 'indulto , non fono fiate le atti vi di 
TiUno % ne di Aleffandio > ma ihftfono dsl 
tte&t é ? quaffamazte . . . . • •. „ À 

V. Vera- 
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r. Verace».- /, c'^ in dir Squaff*morn,è di me- 
fiero, che tremino i vitti' àncora . Ma che 
htóeua, che \>i ho rcfdto dèli* gratta, 
che S.E.k* fatte à voi.&alla vofira Filo- 

C. ìo ti terrò nella mi abuona grati a,& the fa- 
ucr potrefii hauer nt aggi ore, che /l'are nei' 
• -i la grati* del fuccejfir Hi Marti A ^ 
V. Tal che voi fi te Vherede di Marte ? più tosi» 

feie ilfucceffor di Marrano . 
C Tufei vn'infame & ti in/rateili troppo . Ma 

lafciamo jlar quejlo % vien meco.andiamo à 

trottar Filomena all'Incarnili . 
V. Parete an.lars à ve/Ira pofìa aW Incurabili, 

che ini è la ruota perii vofiro certieUoJfrt 
usta <&e/; iru i io* tv£ 

C. E/; no ) nien m:co, che iui trottaremo Filome- 

.%>Ilii y.'-^M.v *-M' «fttfc- «' •■ Miri yi ft^ijftg> ' ■ % - 

T. Ch? vò far io di Filomena ? Stella fgli» le 
fttife per lo ntal Franciofo filini puri h 
fua pepai & voi ^trete anco a veftrò lei- 
leggio fa^ compagnia fio non ve venirci. 
Canchero a Filomena,. prsffo^ che io n on 
■ titjfi anco a voi . •'■ •* *&m * 

C. Il Cantbero mangi te Jbb; gagliefaccio, tufei 
à punto eomeJ*jpwa , che non sà fare Kl- 
tronche pungere * -s*. Vù • ' . 

V. ( hi te et fare de gli Incurabili» per gratta 
di Dio, io non ne ih bi fogno . • '* 

C. Ik vicn meco , che elùt è "nel M or. a fiero delle 
Me» acltej ine hittfa per grati timone . 

I 6 r.NeJ 
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/ V. Nel Menàforo verro bene, fate Uflr*d* ì cÌ3e> 
. /0 i^rro dietro . • *9w 

C # ' O /* 'djfiargètp le ftrade gaaflatorh che p*ff* 

un gr znj{ huomo ^ * v -f| .9 whF 

r. 5i, tf» afargareU,chepaJfa'vn gr^nf anima* 
laccio & con vt} cimiero difèi braccia • > 
Che dicin he dici polir oncione ? 
V. Di cocche fet* %in vaUm h uomo* j& che h sette- 
K te lunghe \Je ^^rac^/^r^-^/.^ v!o vi T . • 

Scena decimàqjv art a. 

S AleSandro, e Penfiero. 

. T 0 />à i#Jf*/S ;Z ^o//* bent*psro iirnmi % 
J F7/« 8i mefira'o di ciò allegre ^a,ò di- 
faine era t 

J> Io cr*M che voi ò non mi battete intefo>ò che 

^ ùf^endcjh /il toHiffcìè ♦ 

A. Io ti bh intefo motto bw* . 

P. Bt pn che voi mi bautte intefo* che dìmanie 
fono qitùfìe^ che hot a nti fate* come i % clett-> 
itoitfhe <vn figlie b*bbi& njohtto femir dolo* 
re de Uà giunta d'vn padre in N 'apeli >c*tn+ 
: - paté da m*vw de TTwchi • <« * 

A. Nc?$ foitMy che Fileno era innamorato gran* 

demente di Artemifìa\ < ' ^ 
P. Il so : ma che volctg lite > 'p&r fx'eflo ? 
A> Hai tu percofa Ut an*,che vedendo fi egli da 

mazze dinegato fratello , r£* ciò fini (f& 

miai che. doglianza ik . • 



§L V T K T O. *#y 

P* Egl' fi è tnoflrat* aUegriffttrmjie fra tant\\lle- 
$ ri XZ? 1 ^ moHrato pnr fegnoaUuno di 

• ptrturbatiorì* . ' ; ; x * '• ' * 1 

yi. V Amore è paffìcne di animo & bm che egl$ 
non hobbiamoflrato dì feruir x pèna noli e* 
firinfeco % chi sàfelhk ftntito nell intrinfì- 

P. Che parole fono qu. Re] volete, che *gUno>Lj> 
h abbia piacere ili batter trouato vnà foreU 
la^e foreHa taLfo che fent] 'affanno di j 
hau?r la forella per ?noglie*e forfe egli Per 
fiano y ò nato in Egìttoìl amore che egli por 
tana a cofts't y come a moglie \ fuetto > clje fi 
fcoterfe , che gli eVa forella, q;ielfa»?oìtf fi 
ficnfe % e fi volù in un altr* maniera d'or 
more; & hora Vama come forelia^e rtcWco- 
me Qof*,& il maggior diletta eh? egli hab 
bla , t y eh* fi vnifea bi matrimoni* con-* 

A. E/ è ciò vero P enferò mio caro * 

P. Se voifsjft con duro a credere le cofe auerfi , 

be ao voi \ che non vi dare/li in preda attc^ 

dijperationiyCome fat? . 
A. lo fono pih aucz.x.0 ?ielle fitemure.chs alle fé-* 

licità;& da cju% nnfee>che malagenoltnen* 

te prejìo credenza a <fuèìle cofe t che mi ap* 

portano attegrrtea.efeiicrtÀ . 
PiNtftf fi parla di infortuni? che fono tHttì $>ar- 

fi>& andari via e credete a me, che quoti*. 

to vi hò detto è tutto vero . 
A.. Th dici bene ^andiamo a ritrovare il mio File 
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hb fatto ferma deterrninationc^ 
, P?J rendergli il cambi*, di dargli Elionora 
mia frotta per -moglie, ne credo, che ciò gii 
?! y*/y/ difcaro.perche Elionora non è inferi** 

%l re V^ e A***>* & valore ad Artemifa . 
I\ O p^tw difeguo per ceriamoti potevate penfar 
copi msgliore.perche h allegrezze vadano 
di pari da ogni parte •; Andiamo padrone^ 
(jr concludiamo Vvno 9 e l'altro matrimo* 

Andiamo j c£* ^ ^/?* /^^^ indugiar 
4- ; j&J&fyk l^^c^\y^ ^.^.j.. Vi -, 

SCENA DEGIMQJ/ jKT A. 
* Parcenio, e Cala I acouo • 

^ 7r/# T3|^^ J hamtto ven;urO}4krJfro 

J7 Aleffandro ns il figger Loicui* 

co , piace mi al meno affermi intoppato cm 
: . iw j^rr Ct?/^ Lieo no . . 
C?.I 9 Per mia fi , e pe vita d* lo nore mio, f*g y n 
• ' Partemo s che mai mofea cattati:?*?! a, ì ,vo 
^^cccafrcfa y creo, che fpjp a cosi fajtidiofa % 
cammo choUa ctlra d\A gatto de chi Ilo Pe- 
datitele 7io poco che so flato co ijfo ari ito a 
\ Io crimm ergale , che fé cbiamma fax far ella) 
ro lo pialo cti!:à f<tio % mbh pari.» de {tare 
j$^i°À ri W4 Viifyrn? \&i onere \<ìon>e de 
na chlnfiflldio ijjo , cm eh site dì xilolo </o 

±/*feM**M& tolfiW'** appi ccuatt* 
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: celiato, hauerria pagaro no tari, e *?on~J 
jojfe istto n^emma co ijja a La finfknge hag 
. ^ofeapetatojei dùcute de conditi me .o 
mi ctib aggio pigliato no" poco M $ireto>me 
» foglio ritirare viario l* enfa^ e iettare me 
fopra lo Luto pe munto y coh.np'haggio oe~ 
v de Chrcfiiano^po^Kote fornire a nie&tkì 

/ , v Jfredifceme prìeftofe JJiohaggla larvi* de 
ohm*? ti insorte bilie* , % «fajfef: 

Ti $edir\qxA)iteprim*) pero. intendati ma- 
i rimonlo di Artemifiagi& è conclnfa con-* 
Aloffandro x éP feptrete il tutto a cafa. Fra 
tAnto andate dalCapitano } che lo trouarcte 
, fyeir iHfKraLil^ghntamntà cofr Tilotfcna; 
e dite a loro da mia parte , concluda lo 
il matrimonio 3 /<? 4* nuouo ratifico l& 
dovatione de i quattromila feudi, & Jkbìto 
kamtto artica della conciti fione, > io farò 
la polita al hanco , 

C J. % E ^>/nr^ r*/* dianolo ik perfidia ncapo, 
fattela fu fare* fatte a corrcierefana vota 
a ditto mio, non vi rofecato da furtcèi* 

J>, N or* è tempo dt fa* contrarli bora : andate 
tojio dal Capitano, come io ho detto perche 

«3^ , j*nw entrarmene in ctfol ig* far ^c he veiPga 
* ihiNvfaio* per fare i Capìtoli m 

C/, CheCdpitele tehe JSfotAre? Notare} dotte è 
ìtotate Cola Iacono , l'efigna, che, tutti li 
2\oiar*,o Indice abbattano le iannere.tot- 
ta de Inda pegno Parienio % non me levare^ 
c hello che non mc daieMnerijfe mettere la 
'"C « vita, 
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/ v.'/w p* me ; e foie puro che Ih che m'haic^ 

^npromiffi^^ ^^^^^V^tì^ - 

P.Hai raggions Notaio Cela Giacoitoown mi ri* 
cordata io di te* fi orsù va à for qnefto ef- 
fetto , e poi toma fiibito con tM rijpoft*, che 
W io fon contento che tù jaccì i capitoli . 

G./i Hjramome co dannai \ e laffkte feruirc à 

V v me xa voglio che dfuicnte no pi^xecoquan 
no flipolo fft capitolcvoglio che fiente patti f 

~jgr craufole , & zeterejièfa , che te facciati? 
afthieuolire, & mediche fetopreìfia bene* 
ditto chi Ilo enervo da donde feifit . 

SCENA DECI MAS EST A- 
Parttuio,Lodouico > e Cola lacouo • 

JP. buonaventxra y et ce ilfigxm Lodo- 

\^} nicwfiat* il ben voftvtoà tempo vent- 
ri > io t* andana eercmdo^per datiti fsi:H 

£'E/ voi fiat: il molto ben trottato fi gnor Parte- 
nlo,ci>e buone mottetti fmo tfutllt che mi re 

^ ' fig*** O ioafio di Ancora voffro o#* : ci/fi- 
tno, è ritornato da moni di Turchi, e tro- 
> jjrA itafi % horu intmia e afa , &.*fl)euat*i con^y 
grandlffimo deftderio y & ejfi ritroHAtop** 
,.dre drlla fign*ra Artcrnifia 3 p^rftgni eui- 
*&%S#Àentijftmi> e non hauendo potato effettuar fi 
ti matti mon co y l fignor B.leno , per *Jf*H 
WS Jtà^ f u * 



fiso /rateilo; fi è già conclufo,eontcntanio~ 
nene però voi.coH fignór Aieffandrojfr tu* 
ti noi infieme colfignor Alejf*nAro,vi pr* 
ghiamo per far la fejia compita, fìat* co?im 
temo che lo, (ignora Elionopa voHra figlino 
Ufi* moglie del fig*or fileno ? 

L. Et è vero fjiiefto ? 

f.. tih che vero . 

L. Et che il fignot Odoxfio fi* in e afa vaffra ? . 

F. Il vedere** con gli occhi vofiri iftefiì . 

L. O Cicli, & quante grafie piovete boggì'fiprx 
di mcjenon so doue mi fiala fonercbìz al* 
legre^za mi Irà tolto da me . Io ho à ven- 
tar *>che Elionora rmafim maglie del fignzr 
Fileno. 

€.1. Etfc non nefiente allegre ^ze^ùn fìa maU 9 
iht U n'è venuto , t'è caduto lo Smoccolo 
drintz a lo lardo,me mer^aìilh affAt-afT** 
te cornino non ng hai fiuto no Conte} re*i&- 

L. Ver qual cagione ? 

CI. Ci li decimi Ha piezze , che Ih* donati 'fi- 
glie to co l ajfinzo taio , pe conte mprafiom 
de fio matrimonio, ma ve fogna che torna* 
no a io c'fppo , pe difpv/ttione e termini di 
l?gg e > owno dicenj li Dottare .e p-icfoe 
. Pietre Seti *p?r tic* ftckndt finto fpsjfo ver 
«<: ue/Ure beffo Conzjg 1 io ) remòta caufa^ re- 
: monetar effetto lo matrimonio non s'è fit- 
to ergo Li donxìione è ghinea in brenna-^** 
* (cotolajarìè fcefa ♦ 

L.Lxfcia^ 
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s . da efjk re,m motta s& mefcolt^ . 
C. Che vi è di ninno Cola lacouo ? l<$ marni a 

Vho fatta à Volpino , che egli mi he reffo 

la mici* dell itxlulto 4&fVi9Ì ~ * ^1$^^ 
CI. Che ndurt%r 9 fe btaehi,m <l* pìgli amme da 

ih capo > c* te porto antro chendìtfto io , 
■-tw* Jcompimmòln,jbut&d& <v ai ce re bufo 

che te mecca na polecara Cape ta?%W, & à 
- ite, pure ikadamma CucofApwihèth*, chef^j 
j&g* fdellen'^o ffa feuffia ì * ^ 
C GoialacomvsfèherZtapU} squamo vuoi .^Vvj>, 

e Li) eia fard* mia padrona l t 
C m I. lagne pep?, dalie ìi antro titolo decfjiU pz- • 

irò >,,i tei-. ; ; e n: oglicre loia, che te fi* 'Aato lo 

fa' ito Cxpetanh dzlla ramechie^ vaco ti* 

%\ **\iUé$«z ta'tivriof* Vtlomdt&i • : ' 

^. Vi ac èffe al Cielo^ckejiiffe^rot^-the tu ci 

C.L Zitto cz?mazuta,ftip*t* ffkvoccapeì <fr : ? 7 
<rii fai* commo w* Ingrano à lo r,ioi&> 
no, v*sì* } si mogi: ere di $#rtogi*ccoÌe gr* . 
fiime tùie so fiate a ^x.ettcnon DÌ ca fi* 
fi& co » ano à Sorgente £o Li pm>ia n?to.w?\ 

; • \ fvfiipdar* & c*pitaU*to\feg>io &$rYsrio w* 
manna à prfi* à tremarvi y e>*jiéc,ui li 
quattro miti* doc*te,ef:i,orz.e quaccmir* 
l'off /lucci a ancora y lo fatto wa con fftr ad 
antro, cl?e vuoimele voghete, e de lo riesh* 
vengane cianftimt à mucchio f confette à 
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t**a t ntocc/tture a d illuni*, e cammife se 

f E tu ijcher-n . 

v*/. Si cl/kaggio •tftnyHto vruecèole , £«r/<? 
/* arma de fig ì kmo ì che fò lodi te à cov- 

S/^^r Capitdnoythe diti'ùùiìfit* di *io +on- 

C.Ccnhnt, [{finto fignora mia & che maggior gra 

tta trjfo iò riceutre doli? flette . 
ffJJa sldónc* petirnmc JL pelat equaune voline 
. Si* tabella reds., e nome de figlio rné^ 
fcolé.à fa rnurtobotthera t &k ca rnali.an- 
• * ni y fom trattamo drifìte je ha da effere al 
la vecchia moneta , V **fm^a de : Nide } .# 
Capuana. Ma io ttquattè* atm vi cen^i* 
gliet ekefe flìpel* advfof coffamanna d* 
' *Up*le t the l'vao fe &nx*?gne aW antro pe 
faccg Hfjfa ratte y mnmQ aU* cautele de, li 
causile y azze paffete li quaranta wor*t 

. *on Kg* fi^hrdiftr*^ . ^ ' ' ^rf'jrfl 
^Bcn^duci^mdiamo a c a falche, ini fi far* il tut~ 

to . Argentina va su piglia quefle chiatti* 

& apri per tutto va in fretta. 
C+I. Fervati ne , che wF or pitto > che pare chè 

vg* faccia le gnattarelk • ntenìmmo che 
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\ SCENA DE CIMA OTTA VA. 
\ Volpiao,Cola Iacòuo,Capitino, e Filomcni. 

V. /~\ Ben perDieòort vel difsio che voifi^ 
yj retti infefta, & io ne battere: le mane 
piene di 'vento f; doue è U mìa impr<r- 
mefiti di darmi Argentina ì 

F. Si si , Volpbio*mirc*rei Argentina fata tu* 
ì moglie y andiamo . y 
C GU (innamorati tutti fipafco#o di Jperaozx 

non dttbit areiche fatar t ria . 1 
C;A Vista li grajf invitta la graffa , và afferra* 
tella ps la mano piez^xa d'afeno, e cuften- 
ge a filo dttppio . Mora cbcjfe posano du~ 
rare, e nò la carefiia .Alo tanto m'evenu- 
te lo pane, comme à li fcbktr:\ me cadute 
lo Staccar ene drinto atb ùafo. Nàtaremie, 
ft mo non te foie na compera con tanta ca 
pitele % e capitielk,và te nfoma.và atterra- 
te viuo . AUegre^z.e,atl3gretx.e y vhta Ne- 
tare Cola Iacono pe mare^pe terra ; prie- 
fio ed me pare cieùt\inne de- sfr efoli are f o 
de* me nchire lo'ftefano 3 loco te voglio fare 
pefettejoco voglio the fe vite quanto pefo. 
nen veglio^he fimte dicere autre.cke fona 
mafiroj voglio fare zrapiole.e iratiochetti, 
^ che te facciano reftarc cann 'api erto. Qua* 
tropara de capitole, quattro para de fcar« 
pe ngh aggio du jlrudere>veglio far coje de 

> 
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lo dianolo. ne voglio fare venire appetito * 
cbihde qttaft' aufre 4e fe nze-ràie » . > 

SCENA DECIMANO NA . f> 
Abiifoe Cola Iicoho . 

^£.T TOi fiate molto aUegroCoUlacoièd,qucA 
\ fio è- fcgno d% nozze ,è dunqtié -condii- \ \ 
fi il matrimonio fi* il Capitano ,e Filo?»e* 

nx f ;■ ■. /V 4 "U^*''^^^ - 1 
CJ+ SLè fatto Afia notte fi coizzMmma % e loCrpz 
tanta chianti lanx>egn% ; & nautrtt cofa\ 
, de thiìty ca lawrpe deVorpino hafatto 
t^iaQcia 9 rìhxHt avviata pe r?u>glier.exbellaj 
* *v oc col a d'Argentina, e tno i amino à Jiipo^ 
\ Lire % non perimmo tiempo, <vàiprle*Par~ i 

Ah, Q Dio immortale > & che cofi tncrtdibili fi-l 
/io quelle che mi hai raccontato , fino elle , 

* « * - v > * \ \ 4 

C. l 9 Io me creo ca nge 'vuoi lo firomiento>so tut± 
. . iejverdat9^\^m * 1 ^ I 

Ab. O fortunati noi , ò giorno pieno di altègrcz- 
+a f e di felicità, io ~jòlicentÌAre<q;/efte 
genti , & andarmene a godere in km? con 

' gli al 'ri # i>f?Ttatorigìn le twzze di Alefi 
finirò con Artemifiaidi Frlena xtn Elione 

\ r^del Ca^jita^^rnìFilam^^a y è di Volpi» 
no col Argentindyf ono conchiufitf3*Ì3&>ìio 
forti te con litio fine . io anco fono ainmo- 
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